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SERAVEZZA — 4Atrio dell'Ospedale « Campana » (Foro TARABELLA) 


Il busto del Conte Francesco appare in marmo anche sulla facciata dell’edificio 
assieme a quello del Cav. Ranieri Campana. 


DÀ ttori 


Nel 1955, mentre attendevo col Pro- 
fessor P. Luigi Toniolo ed il bibliotecario 
Antonino Tomei al riordinamento della 
« Biblioteca Cathariniana » di Pisa, ebbi 
in dono una cassetta di vecchi libri già 
appartenuti al prof. Pietro Panichelli 
(Chi non conosce il «Pretino di Puc- 
cini »?). 

Vi trovai diverse cose riguardanti la 
Versilia. Nacque così in me un particolare 
interesse verso questa terra. Presi ad 
approfondire le nozioni su San Martino 
alla: Cappella, mio paese natale. Esaurita 
la lettura delle varie opere disponibili, il 
Prof. Natale Caturegli mi segnalò l'Opera 
del Campana. 


Ebbi così tra le mani il ponderoso 
manoscritto che, a distanza di anni ormai, 
ho deciso di pubblicare sottraendolo alla 
bicentenaria « ibernazione » certo di por- 
tare un contributo alla Storiografia ver- 
siliese. 

Ricco di molteplici interessi, lo ritengo, 
personalmente, utile per uno studio della 
Versilia nel sec. XVIII e la sua pubbli- 
cazione un doveroso atto di riconoscenza 
da parte delle nostre Comunità verso un 
cittadino benemerito. Conforta questa mia 
iniziativa l’incoraggiamento e l’aiuto di 
Autorità, studiosi e amici ai quali esprimo 


-la mia viva gratitudine. 


In particolare ai Signori: 


- Avv. Filippo Eugene Luchi - Sindaco di 
Pietrasanta A 
- Sig. Bruno Barsanti - Sindaco di Sera- 
vezza 

- Mo Adriano Franchi - Sindaco di Staz- 
zema 

- Sig. Ferdinando Tessa - Sindaco di For- 
te dei Marmi 

- M° Olinto Cervietti - Segretario del 
Comune di Pietrasanta 

- Rag. Remo Luisi - Presidente «Pro - 
Loco » di Seravezza » 

- Rag. Micheli Verdiano - Presidente 
Ospedale Campana 

- M° Vinicio Salvatori - Segretario Ospe- . 
dale Campana 

- Prof. Mario Lopes Pegna - Presidente 
Centro Studi Storici Toscani 

- Dott. Renzo Ristori - Dell’Archivio di 
Stato di Firenze 

- Dott. Mario Panerai .- Dell’Accademia 
dei Georgofili di Firenze 

- Archiv, Paleog. Mario Piloni - Dell’Ar- 
chivio storico Comune di Pietrasanta 

»- Sac. Don Enzo Virgili - Dell’Archivio 
Arcivescovile di Pisa, 

- Dott. Francesco Tarabella, per la pre 
ziosa documentazione fotografica. 


Sac. FLORIO GIANNINI 


COMUNE DI PIETRASANTA Pietrasanta, 22 novembre 1968 


IL SINDACO 


Stimatissimo Don Florio, 

esprimo il mio vivo compiacimen 
to per l'iniziativa di pubblicare il manoscritto del Con 
te Francesco Campana "Analisi storica politica economica 
sulla Versilia granducale del '700", che, per l'antico 
Capitanato di Pietrasanta, oltre ad un'indagine storico- 
sociale, costituirono l'avvio per una radicale trasforma 
zione amministrativa ed economica nell'ambito delle rifor 
me di Pietro Leopoldo, Granduca di Toscana. 

Mi è gradito pertanto porgere l'au 
gurio che questa pubblicazione, destinata ad una ulteriore 
illustrazione storica della nostra Terra, trovi meritata 


accoglienza e diffusione tra il pubblico. 


—Filippo Eugege pui] 
a < 
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Rev, Sacerdote \ 
Don FLORIO GIANNINI 


Parroco di 
_VOLEGNO 


FRANCESCO CAMPANA 


Dico subito che non era nelle mie in- 
tenzioni tracciare una biografia, sia pure 
essenziale del Conte Francesco Campana. 
D’altra parte la mia ricerca in tal senso, 
seppure abbastanza diligente, ha avuto 
scarso successo. Niente o quasi esiste, mi 
è stato riferito, nella attuale casa Santini 
in Seravezza, già appartenente ai Campa- 
na; niente nell'omonimo ospedale; po- 
pochissimo nell’Archivio di Stato di Fi- 
renze. Altri, se lo riterrà opportuno, vi 
dedicherà maggior tempo e più profondo 
interesse. 


« ...Ed io ho in mia casa un documento da cui resulta che 
un certo Capitano Gio. Campana, il primo ascendente della mia 
famiglia venuto colla indicata Granduchessa M. Cristina di Lo- _ 
rena in Toscana, (') era stato dalla medesima dichiarato Provve- 
ditore e soprintendente delle miniere ». 

Così, Francesco Campana stesso, parla dell’origine della sua 
famiglia. Ma, nonostante il « documento in sua casa » sembra più 
attendibile quanto riferisce Vincenzo Santini nei suoi Com- 
mentarii (°). 

La Famiglia Campana trae origine da un Giovanni Stefano 
Daudenet (o del Reno) di Lorena, il quale, in compagnia di 


(1) Campana - « Analisi storica politica economica » >- Vol. I, pag. 18. 
(2) V. Santini - Commentari Storici sulla Versilia Centrale - Ristampa - 
Pietrasanta 1964. 
VI pagg. 144; 
VII pagg. 308. 
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M° Desiderio Lambert si recò a fondete Campane in Versilia 
verso il 1517. Stabilitosi in Seravezza, prese successivamente la 
cittadinanza pietrasantese (1518). Nel 1543 gettò una delle cam- 
pane di S. Martino alla Cappella. Si vuole che fosse il primo fon- 
ditore dell’Argentiera quando venne riattivata dal Duca Cosimo I° 
Da suo figlio Luca nacque Antonio Agostino inziatore del Ramo 
Campana di Seravezza. Questo Agostino chiedeva nel 1597 al 
Magistrato dei Conservatori di poter fabbricare una casa presso 
la Chiesa di Seravezza nella quale avrebbe speso più di mille 
scudi. Vedendo la sua richiesta contrastata egli ricorreva al Gran- 
duca per convincerlo del vantaggio che sarebbe derivato alla intera 
comunità da questa sua iniziativa. Esercitava l’arte dello Speziale 
e fu amministratore dell’Argentiera nel 1592. Dei tre figli di 
Agostino sappiamo che Antonio fu Camarlingo nel 1618 e Sindaco 
nel 1624; Stefano generò nel 1625 Antonio che fu il primo Cava- 
liere della Famiglia. Antonio si rese particolarmente benemerito 
col fare erigere in San Lorenzo nel 1674 il pulpito e i confessio- 
nali nel 1680, ’89, 1703 e 1712. (°) 

L’altare maggiore, costruito già nel 1570, fu rinnovato nel 
1683 per opera di Luca Antonio Campana su disegno di Jacopo di 
Lorenzo Benti che nel pregevole intarsio policromo del paliotto 
raffigurò il martirio di S. Lorenzo e Barbara. Nel retro porta la 
seguente memoria: 


LUCAS ANTONIUS 
CAMPANA S.U.D. OPERARIUS. 
CUM SUAM PERAGERET AEDILITATEM 
IACOBUS DE BENTIS 

A SERAVITIA: — 
HOC OPUS FECIT 
A. D. 
MDCXXXIII 


(3) I Confessionali in numero di sei, collocati di contro alle sei colonne 
della navata centrale, sono ornati di vaghi intarsi dovuti agli artisti 
della famiglia Benti. Ognuno di essi è sormontato dalla Croce dei 
Cavalieri di S. Stefano e da un’arma con la Campana. Sicura testimo- 
nianza che furono fatti dal cav. Antonio Campana è l’iscrizione in 
ognuno di essi; 

Antonius Campana ANO/NRZE SALUTIS 
Eques S. Stephani MDCLXXX. 


Tipica esponente della borghesia locale questa famiglia dette 
molti medici, avvocati, professori, preti, (') dottori che, come i 


membri di altre nobili famiglie del tempo, lasciarono buon nome 
di sé. 


Dei tre figli di Luca Antonio, Nicola fu innalzato alla dignità 
di Conte dai duchi di Massa, col titolo di Primatura. (°) 

Nicola fu dottore in legge e professore di agrimensura. Dal 
conte Nicola e dalla contessa Antonia sua sposa nacque France- 
sco, il 1 marzo 1726. 

Seguendo la professione paterna egli compì i suoi studi di 
giurisprudenza in Firenze e Roma per poi dedicarsi allo studio 
della Economia civile e politica richiedendo ciò la sua funzione di 
addetto alla Segreteria di Stato del Granducato di Toscana. (?) 


A tale incarico egli fu accreditato dall’Imperatore Francesco 
Stefano di Lorena il due Dicembre 1762. (‘) 


(1) A Pietrasanta Giovanni di Bernardino fu eletto proposto con re- 
scritto di M. Cristina nel 1628. Fondò due commende e il di lui ni- 
pote Bernardino, senza eredi, fondò quella Collegiata. 

(2) Località del Ducato di Massa. 


(3) Vedi « Lettera Dedicatoria » e Prefazione con la quale invia al Gran- 
duca P. Leopoldo la ‘sua opera sul Capitanato di Pietrasanta. 


(4) Dispaccio di S. M. alla Reggenza, del 2 Dicembre 1762. 


FRANCOIS par la grìce de Dieu Empereur des Romains toujours 
auguste Roy de Germanie et de Jerusalem, duc de Lorraine et Grand Duc 
de Toscane etc. Très chers et feaux: Nous nous sommes fait rendre compte 
de votre dépeche du 9 jullet dernier, de méme que de relations du Compte 
d’Alberti et du Prieur Antinori concernentes nos Secretairies d’Etats e de 
Guerre. 

La regularitè du service pour l’expediction des affaires de celle d’Etat 
exigeant que les Secretaires du Conseil de Regence et les commis qui y 
sont employés s’acquittent respectivement avec exactitude des fonctions de 
leurs employs et nos ordonnons la punctuelle exécution du Réglement cy 
joint. 

Et attendu qu’il importe au bien de notre service de pouvoir imme- 
diatement aux employs civils, militaires, ainsi benfices qui vagueront 
dans notre Grand Duché, nous voulons en consequence que pour tous 
ceux qui vaqueront à Florence vous nous proposiez six semaines après en 
avoir été informés les trois subjet que vous extimerez les plus capables 
d’en étre revétus. 

Étant avantageux d’amettre a notre Secretairie d'’Etat des jeunes gens 
qui desirent de se rendre utils, nous voulons que César Gori, Francois 
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Fu certamente in questa sua funzione che Egli scrisse intorno 
al 1770 la sua Analisi storica, politica ed economica, approfon- 
dendo in seguito alcune importanti questioni di carattere econo- 
mico, tecnico agrario. 


Tale importante studio (') ho potuto rintracciare e consul- 
tare ed è mio intendimento pubblicare in appendice al 3° volume 
delle sue memorie. 


All’inizio del fascicolo è inserita una lettera encomiastica 
certamente di un influente personaggio al quale l’autore ha fatto 
leggere il suo studio. (°) 


Gamucci et Francois Campana y soient recus pour prendre connaissence 
des affaires qui s’y traitent et pouvoir étre employés par la suitte dans les 
diverses commissions dont on les jugera en etat de s’acquitter. 


Vous donnerez en consequence les ordres et participations necessaires 
avant Dieu vous ait trés chers e feaux, en la sainte et digne garde. 
Donné a Vienne le 2 Xbre 1762 
P. Francesco St. 


Au Conseil du Regence. 
Par orde de sa Majesté 


Imperiale et Royale 


Archivio di Stato di Firenze - Fondo Reggenza, n. 121/16, Dispaccio di S. M. alla 
Reggenza: « Campana Conte Francesco ammesso alla Segreteria di Stato ». 


(1) Archivio di Stato di Firenze - Fondo Reggenza n. 199 registro inti- 
tolato: « Progetto del sistema da tenersi nelle Locazioni dei beni 
Comuni del Capitanato di Pietrasanta e nel sanare i luoghi palustri ». 
Di pag. 62 presenta le stesse caratteristiche dell'Opera inoltrata al 
Granduca. È autografo del Campana. 


(2) «Ho letto’ con sommo piacere le varie sensatissime riflessioni. Il 
buon ordine, la purità dello stile, la robustezza degli argomenti, l’au- 
torità dei più accreditati scrittori ne danno lor peso e prova di verità, 
la profonda erudizione e certezza delle sode massime regolatrici della 
civile e politica economia e il bel carattere di onestà e disinteresse 
quanto pregevole in se stesso e desiderevole, altrettanto caro ai dì 
nostri pei quali si dà la giusta prevalenza al pubblico bene... 

...fanno al Lei sommo onore e sul campeggiar per ogni dove, il mo- 
strane vero amatore di giustizia e formano tutti insieme un com- 
plesso che può dirsi ‘capo d’opera e una così ben dettagliata circo- 
stanza di cose può meritatamente sperare di riportare dall’ottimo e 
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I suoi interessi di studio dovettero estendersi anche alle cave 
e al marmo avendo rinvenuto una « Supplica che domanda di 
cavare una mostra di marmo per tutte le cave di Seravezza ed an- 
che in quelle riservate a S. A. R. ». (°) 

Un’idea di quale fosse lo zelo e l’attaccamento di quest'uomo 
verso la terra natale, il lettore si farà leggendo l’opera. Ma altre 
benemerenze testimoniano la nobiltà e magnanimità sua. 

Morendo, nell’aprile del 1802, lasciò testato che gli eredi, 
colla spesa di 400 scudi (') annui, mantenessero otto letti per i 
malati della parrocchia in un locale aderente al Conservatorio. (9) 

Adeguata somma lasciò ancora per la sostituzione dell’antica 
trabeazione della chiesa di san Lorenzo, per l’erezione della cupola 
e per la costruzione della cappella alla Madonna del Rosario. 

Lasciò inoltre un « anniversario » perpetuo di elemosine da 
distribuirsi ai poveri e L. 1 per ciascuno degli alunni del Con- 
servatorio che vi assistevano. Il Testamento, eseguito il 9 Apri- 
le 1800, rogato da Ser Francesco Guglielmi, ordinava ancora che 
nella Chiesa di San Lorenzo si facessero due novene all’anno 
una allo Spirito Santo, l’altra a. San Giuseppe e che nel giovedì 


savio principe cui sono indiritte le rimostranze, gradimento ed appro- 
vazione. 
Rispetto a me vorrei che questa sortisse il più presto e dasse luogo 
a render pubblica l’opera alle stampe ad universale vantaggio ed a pre- 
cipuo mio comodo... 
Massa 10 Febbraio 1773. 

Um.mo dev.mo Serv. 


‘Gius. ant. De Micheli 


(3 


x—_ 


Archivio di Stato di Firenze - Fondo RR. Fabbriche N. 15 interno 
10 » Supplica del Conte Campana Francesco etc. Rescritto del 22 
Marzo 1769 (Supplica accolta). 


(4) Gli eredi cav. Bernardino Marchesini e Bonaventuri per rogito di 
Tomaso Maria Frullani del 29 IV 1817 assegnarono allo scopo un 
fondo di scudi 8900. 


(5) Il Cav. Ranieri Campana (31 X 1788) morendo aveva lasciato la 
propria casa e patrimonio perché si erigesse un Conservatorio per vec- 
chi e fanciulli poveri della Terra. È l’attuale ospedale Campana. Ese- 
cutori testamentari furono il cav. Francesco Angiolini, il conte Fran- 
cesco Campana e il proposto Francesco Borrini. I capitoli di reggi- 
mento furono approvati da Ferdinando III il 24 V 1793). 


XIII 


grasso e negli altri giorni di carnevale fosse fatta l'esposizione del 
SS. Sacramento sull'altare maggiore del duomo. 

La sua tomba, nel duomo di Seravezza, porta la seguente 
iscrizione: 


| PULVIS ET CINIS 
FRANCISCI CAMPANA 
OLIM COMITIS 
PRIMAORIS 
NOSOCOMY SERAVITIENSIS 
FUNDATORIS 
OBIIT DIE IV APRILIS 
MDCCCII 
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SERAVEZZA — Duomo di S. Lorenzo (Foto TARABELLA) 


Stemma gentilizio della Famiglia Campana. Il primo della famiglia assurto al rango 
di nobile fu il Cav. Antonio che nella seconda metà del sec. XVII fece eseguire 
diversi lavori nel Duomo di Seravezza. 


IL MANOSCRITTO 


1) Archivio Arcivescovile di Pisa. 


Il manoscritto da noi pubblicato si trova nella Biblioteca 
dell’Arcivescovado di Pisa. Una annotazione sul frontespizio per- 
mette di individuarne la provenienza: 


Dono del Rev.mo Signor 
Proposto D. G. Mori 
. (Pietrasanta) 
AL CARD. PIERO MAFFI 
21 VI 1929 
già di proprietà di Pellegrino Pieri 
di Valdicastello 

erede di un Notaio Arata 

di Seravezza 


Il volume, ben conservato, misura cm. 23x30x8. 

È rilegato in carta pergamena. Sul dorso ha il titolo stampato 
in oro. In frontespizio, sotto il titolo (scritto a mano) è stampata 
una incisione raffigurante lo stemma di Pietro Leopoldo Granduca 
di Toscana. In tutto consta di pagine scritte 808. Nell’interno 
porta tre disegni a penna colorati e cioè gli stemmi o arme delle 
Comunità di Pietrasanta Seravezza e Cappella. Manca quella della 
Vicaria (Stazzema). 

La scrittura è una elegante corsiva del sec. XVIII dovuta alla 
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abile penna di un amanuense. Qua e là, in margine, annotazioni di 
pugno dell’autore. 

Una lettera dedicatoria, nelle prime pagine, ci fa conoscere 
la destinazione. 

La lettera è scritta di pugno dal Campana ed ha a fianco la 
seguente nota: 


La di contro lettera era diretta 
a S.E. il Signor Conte di Rosemberg 
al quale volevo regalare la presente 
copia che poi credei bene di non 
farne altro, perché o non l’avrebbe 
letta, o non l’avrebbe intesa. 


Eccellenza, 

ardisco umiliare all’E.V. un esemplare del lavoro da me 
tessuto in rapporto al Capitanato di Pietrasanta non già perché 
egli meriti di comparire sotto gli occhi vostri purgatissimi, per 
quello sia in se stesso, ma per lo scopo al quale egli è diretto, 
cioè al decoro della R.A.S. ed al Pubblico Bene: oggetti ambedue 
ai quali voi tutto dì sacrificate tutto voi stesso e che però mi 
assicurano del vostro particolare gradimento, del quale, mentre 
reverentemente vi supplico, passo all’onore di dichiararmi umil- 
mente di V. E. 


2) Archivio di Stato di Firenze 


Nell’archivio di Stato di Firenze ho potuto rintracciare la 
copia originale inviata al granduca Pietro Leopoldo. 

Il volume è contrassegnato col numero 711 nel fondo « ma- 
noscritti ». La scrittura è diversa, dovuta ad altro amanuense: 
seppure degna di rispetto, meno ricca. In confronto alla copia de- 
stinata al Rosemberg, contiene in più una ottima cartina topo- 
grafica del Capitanato di Pietrasanta (ed. cart. in fol. pic.). La le- 
gatura è in pelle rossa con doratura e medesimo titolo in costala. 


3) Archivio storico di Pietrasanta 


Nell'archivio comunale di Pietrasanta esiste una parziale tra- 
scrizione dovuta ad un anonimo. Manca completamente la terza 
parte e le prime due risultano assai mal ridotte a causa dei bom- 
bardamenti della ultima guerra. 
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RISTRETTO DELL'OPERA 


. Nell’originale esistente presso l’Archi- 
vio Storico di Firenze è inserito all’inizio 
un fascicolo staccato intitolato « Ristretto 
dell’Opera ». Ritengo che lo stesso possa 
esimermi dal tracciare una ulteriore sin- 
tesi, Pur rivelando una lettura non troppo 
approfondita, mette tuttavia in risalto le 
cose più essenziali giudicandole « dal- 
l’esterno ». i 


È sicuramente dell’epoca del manoscrit- 
to e doveva facilitare una rapida consul- 
tazione dell’opera. Diremmo con termine 
attuale: recensione. L’estensore loda più 
volte la minuziosa ricerca dell’autore al 
quale deve aver costato molta fatica. 


Di fronte alle frequenti proposte che 
il Campana avanza al Granduca l’anoni- 
mo lettore osserva garbatamente che « ...le 
intenzioni benefiche del Granduca non 
possono essere dirette solo a quel Capi- 
tanato ». 


L’opera è divisa in tre parti. Nella prima l’autore fa l’istoria 
generale del Capitanato di Pietrasanta dal tempo che resosi libero 
nel 1242 si diede ai patti alla Repubblica Fiorentina. Indica qual’è 
la sua estenzione, il suo clima, la qualità del suo terreno e quali 
sono i suoi prodotti e a quanto ascende la sua popolazione. 

Descrive qual’è il suo governo civile e politico e in occasione 
di parlare del suo Capitano di Giustizia, che si muta ogni tre anni, 
propone di far compilare per l’uso del medesimo un ristretto di 
tutte le leggi patrie affinché gli si rendesse più facile l’invigilare 
alla loro osservanza. Accenna quali sono le incumbenze dei diversi 
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ministri e i loro assegnamenti. Parla delle leggi municipali, della 
necessità di riformarne alcune e particolarmente quella del Danno 
dato la quale obbliga il danneggiato a fare il suo referto al tribu- 
nale, il quale, in caso che non si trovino i danneggiatori, obbliga 
i quattro più vicini a denunziarli o a pagare del proprio. 

Passa poi a descrivere qual’è il suo governo economico tanto 
riguardo alle entrate regie, quanto alle comunitative. 

Propone riguardo alla vendita del sale di stabilire un ma- 
gazzino a Seravezza allogando per motivo che il magazzino unico 
che è presentemente a Pietrasanta si chiude a mezzogiorno d’onde 
nasce che i compratori non vi sono a quell’ora, convien loro aspet- 
tare al dopo pranzo e in quel caso non gli rimane più il tempo, 
specialmente d’inverno, di poter arrivare di giorno alle loro case. 

Osserva all’articolo dei Camarlinghi comunitativi che ve 
ne sono due in Pietrasanta uno dei quali potrebbe essere sop- 
presso con vantaggio grande delle Comunità e senza pregiudizio 
del servizio. 

Parlando delle Gabelle che si pagano al Salto della Cervia 
rileva alcuni inconvenienti che vi sono nel modo di riscuoterle e 
propone un nuovo metodo da stabilirsi, di miglior servizio e mag- 
gior risparmio. | 

Dice all’articolo delle Osterie che sono in numero troppo ec- 
cessivo, che cagionano disordini e che converrebbe ridurle alle 
sole necessarie con proibirne ai paesani di accostarvisi. 

Osserva poi che i pesi e le misure dei liquidi non sono eguali 
essendo la libbra di Pietrasanta un’oncia meno di quella del ri- 
manente del Capitanato e le misure dell’olio crescendo in alcuni 
luoghi a danno dei poveri; ciò che porta all’inconveniente a cui 
bisognerebbe rimediare con ridurre i suddetti pesi e misure a una 
proporzione eguale. 

In occasione di parlare dell’Entrata che le ferriere portano 
alla Magona osserva che in tutto il Capitanato si fa uso di chiodi 
forestieri cioè della Garfagnana i quali vi sono trasportati di con- 
trabbando e propone il modo di rimediare a questo abuso 
con ridurne il prezzo soltanto a un quattrino la libbra più di 
quello che costano quelli di Garfagnana. 

Parlando del Governo Economico comunitativo accenna il 
pregiudizio che nasce dal sistema che si usa un testatico sul be- 
stiame o una tassa prediale sull’estimo per supplire alle spese co- 
munitative, dicendo che un tale sistema è ingiusto e propone 
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come si potrebbe rimediare a questo inconveniente; considera 
come abuso da levarsi alcuni emolumenti che percepiscono i can- 
cellieri comunitativi a titolo d’incanto dei camarlinghi delle co- 
munità mentre questi uffizi non si mettono più all’incanto ma si 
eleggono a vita. 

Parlando del Governo Militare narra com'è diviso in due ri- 
partimenti, cioè: guarnigione delle fortezze e guardie di sanità 
e relativamente a quest’ultimo dice di essere ingiusto che i dot- 
tori di legge e i notai sieno esenti dal pagare l’occorrente per la 
guardia di sanità che i più miserabili sono tenuti a concorrere 
a un tale pagamento. 

Seguitando a descrivere il predetto articolo dice che i caval- 
leggeri destinati alla guardia del littorale contro i corsari sono tut- 
taffatto inutili e che sarebbe un atto della real clemenza deside- 
rato già da tanto tempo dai miserabili il levar detta guardia. 

L’autore termina questa prima parte con descrivere tutto 
ciò che concerne il Governo Ecclesiastico del Capitanato. 


* * * 


Nella seconda parte l’autore fa la descrizione in specie delle 
Comunità terre e villaggi di tutto il Capitanato che viene diviso in 
tre corpi politici: Pietrasanta, Seravezza e Cappella e Vicaria. 

Questa descrizione comprende l’istoria tanto ecclesiastica che 
civile di ciascun luogo la quale è minutissimamente dettagliata. 

Propone, all’articolo di Pietrasanta, di erigervi un nuovo 
ospedale dimostrandone la necessità, gli assegnamenti che potreb- 
bero darglisi e il luogo ove converrebbe costruirlo. 

Parlando del Magistrato dei fiumi e sciali di Pietrasanta 
rileva due inconvenienti concernenti il detto magistrato che sono 
l’impiego del denaro e l’esecuzione dei lavori dicendo in quanto 
al primo che siccome questo proviene dai particolari soggetti a 
comunità diverse non dovrebbe essere impiegato a vantaggio par- 
ticolare di Pietrasanta sola ma di tutto il Capitanato e in quanto 
alla esecuzione dei lavori: che questi sono trascurati oppure 
malissimo eseguiti e senza regola d’arte. Propone i rimedi per 
togliere detti abusi e indica i vantaggi che deriverebbero dal suo 
progetto. 

Continuando l’autore a fare la descrizione di Pietrasanta e 
delle sue comunità, osserva all’articolo di Valdicastello che la co- 
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munità di Pietrasanta che ha l’amministrazione dell'Oratorio di 
S. Ansano il quale fu fabbricato per comodo della vasta cura di 
Valdicastello, nega al Pievano di detta cura di servirsene per am- 
ministrare i sacramenti agli infermi, con grave pregiudizio per la 
gran distanza della Pieve e dice che questo inconveniente merita 
qualche provvedimento. | 

Nell’articolo di Capriglia propone di sopprimerne la Cura e 
di appoggiarla ai Minori Osservanti i quali sono distanti pochi 
passi dalla chiesa parrocchiale aggregandone le entrate al nuovo 
ospedale di cui sopra. 

Osserva all’articolo di Vallecchia che le sepolture di quella 
Chiesa trasudano un fetore pestifero e che andrebbe rimediato ad 
un tale inconveniente. 

Nella descrizione degli altri due corpi politici cioè Seravezza 
e Cappella e la Vicaria l’autore non fa nessuna osservazione nè 
progetto particolare; per altro egli non tralascia di dare un’idea 
molto dettagliata di tutto ciò che riguarda l’entrata e uscita, la 
popolazione e l’industria e i prodotti tanto naturali che vegetali e 
minerali d’ogni comunità e luogo particolare; quali sono i bene- 
fizi ecclesiastici, la loro entrata, a chi ne appartiene la nomina e le 
confraternite che vi sono. Tutte queste notizie sono minutissima- 
mente dettagliate e devono avergli costato una grandissima: fatica. 


* Co * 


La terza parte contiene diversi ragionamenti sopra l’econo- 
mia civile e politica. L'autore espone tutto ciò che si legge negli 
scrittori tanto antichi che moderni che hanno trattato della popo- 
lazione, della. caccia, della pesca, della metallurgia, della pasto- 
rale, dell’agricoltura e della manifattura. 

Fondato su questa autorità indica la proposizione che gli sem- 
brano più vantaggiose per il Capitanato di Pietrasanta relativa- 
mente a ognuno dei suddetti articoli: la maggior parte di essi 
generali è indifferentemente applicabile ad ogni paese. 

Quelle che possono interessare più particolarmente il Capi- 
tanato di Pietrasanta si riducon a proporre un miglior regola- 
mento delle acque; descrive il loro stato antico ed attuale, quali 
sono i difetti presenti, come potrebbe riconoscersi se sono suscet- 
tibili di regolamento, quali sarebbero gli assegnamenti per ese- 
guire un tale progetto e qual modo sarebbe da tenere nell’esecu- 
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zione di esso. 

Secondo.l’autore gli assegnamenti potrebbero ricavarsi: 1° dal 
denaro esistente nella cassa dei fiumi e sciali, 2°) dalla vendita 
fatta degli acquisiti dai particolari dei terreni contigui al fiume 
vecchio, 3°) da una imposizione prediale sopra i beni contigui al 
fiume vecchio, 4°) da un testatico sopra tutti gli uomini del 
Capitanato e finalmente dal prodotto della vendita della macchia 
littorale dimostrando essere in primo luogo la detta macchia di 
pertinenza della comunità di Pietrasanta e conseguentemente 
essere insussistenti le pretensioni che formano tanto la Magona 
di Ruosina che i ministri del Patrimonio reale sopra la proprietà 
di essa. 

In secondo luogo l’autore esamina quali sarebbero gli effetti 
tanto fisici che economici che risulterebbero dal taglio della mac- 
chia e con quali cautele dovrebbe essere eseguito perché non pre- 
giudichi all’aria né ai prodotti delle campagne e a qual uso po- 
trebbe destinarsi il terreno. In questa occasione accenna alcuni 
abusi che seguono presentemente nel taglio della macchia e come 
rimediarvi. 

In terzo luogo indica le ragioni per le quali crede che il pro- 
dotto del taglio della macchia dovrebbe erogarsi nell’incassamento 
delle acque del fiume. 

Finalmente dopo aver esposto il modo da tenersi nell’ese- 
cuzione del progettato incassamento ragiona della maniera di far 
crescere nel Capitanato le ricchezze e la quantità di danaro, ma in 
questo non accenna niente che non sia egualmente applicabile ad 
ogni altro paese proponendo di aumentare le coltivazioni di ogni 
genere di prodotti, di far fiorire le manifatture e le fabbriche ed 
altre cose simili per le stesse vantaggiose, le quali appartengono 
più alla teoria che alla pratica, quando si supponga che la vigi- 
lanza e le intenzioni benefiche del sovrano non possono essere 
dirette solo a quel Capitanato. 

Questa opera deve esser costata una grandissima fatica al- 
l’autore il quale mostrasi da pertutto zelante suddito e desideroso 
dei vantaggi della sua patria. 

Separatamente a questa opera vi è una memoria dell’istesso 
autore in cui descrive il mediocre prodotto che si ricava presen- 
temente dal pascolo tanto dal bestiame paesano che forestiero 
nella macchia littorale di Pietrasanta, le condizioni alle quali è 
stato ultimamente risoluto di darla a livello e i motivi per i quali 
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non si sono presentati oblatoti all’incanto. 

Osserva che l’effetto della allivellazione colle proposte con- 
dizioni sarebbe stato più di pregiudizio che di vantaggio poiché 
venendo ad accrescersi il terreno coltivabile si sarebbe diminuita 
la sussistenza del bestiame e conseguentemente diminuita la quan- 
tità dei prodotti perché sarebbero scemati i sughi. 

Crederebbe più conveniente di procurare che si fabbricassero 
delle cascine e che parte del terreno si riducesse a praterie; accenna 
le condizioni colle quali potrebbe procedersi all’allivellazione della 
medesima macchia e dice che prima di effettuarla dovrebbe ese- 
guirsi l’incassamento del fiume e dimostra la necessità di un tal 
lavoro. 
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PIETRO LEOPOLDO 
E IL CONSIGLIO DI REGGENZA 


Alla morte dell’ultimo dei Medici (') successe al Granducato 
di Toscana l'Imperatore Francesco Stefano di Lorena che entrò 
in Firenze nel 1739. Dopo breve soggiorno egli riparti per Vienna 
lasciando a governare un Consiglio di Reggenza presieduto dal 
Principe di Craon e successivamente dal Conte Emmanuele di Ri- 
checourt. se 

Per un quarto di secolo si ebbe la « Reggenza in absentia ». 

AI Conte di Richecourt successe il Maresciallo Botta Adorni. 

Nonostante che il Consiglio di Reggenza mancasse dell’auto- 
rità sufficiente per affrontare le riforme necessarie (suo compito 
principale era di procurare i mezzi finanziari subordinando a que- 
sto l’esigenza di una buona amministrazione e lo sviluppo dell’eco- 
nomia), bisogna tuttavia riconoscergli il merito di avere instaurato 
una proficua collaborazione tra il Governo e le classi dirigenti 
più elevate. (°) 


(1) Governo dei Medici in Versilia: 
1532 Alessandro Duca; 
1537 Cosimo I Duca; 1569 Granduca; 
1574 Francesco I; 
1587 Ferdinando I; 
1606 Cosimo II; 
1609 Maria Cristina; 
1636 Ferdinando II; 
1670 Cosimo III; 
1723 Giovanni Gastone. 


(2) Espressione di questa collaborazione è l’incoraggiamento accordato 
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Il periodo della Reggenza è caratterizzato dalla presenza nel 
governo di molti elementi lorenesi che furono in generale coscen- 
ziosi e probi e non impedirono che si facessero avanti gli elementi 
locali che poi sotto Pietro Leopoldo sarebbero stati i più impor- 
tanti consiglieri, ispiratori, collaboratori ed esecutori delle riforme. 

La Toscana, decaduta materialmente e moralmente sotto gli 
ultimi Medici, per opera di Pietro Leopoldo, succeduto a Fran- 
cesco Stefano nel 1765, passò all’avanguardia del movimento 
riformatore italiano, riuscì profondamente trasformata e le sue 
tracce rimasero incancellabili. (8) 


all'Accademia dei Georgofili fondata dall’abate Ubaldo Montelatici 
nel 1753, la più vecchia delle Accademie agricole in Europa. 
(3) Adam Wandruszka - P. Leopoldo, un grande riformatore - Firenze, 


Vallecchi 1968. 
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PIETRO LEOPOLDO DI LORENA (Foro FORNARI) 


i ; i i ; ed ora 
Questo ritratto giovanile proveniente dal vecchio Monastero di ò; 12008, iadciad 
nell'Archivio Storico Comunale di Pietrasanta, si può attribuire al pitto 
Anton Hickel. 


GLI ECONOMISTI TOSCANI DEL ‘700 


Le riforme già iniziate dal Consiglio di Reggenza ebbero nel 
nuovo sovrano un continuatore tenace che le spinse oltre la capa- 
cità recettiva dei sudditi a tal punto da non essere secondato e 
compreso. | 

La complessa attività riformatrice investe tutti i settori della 
vita del Granducato: dalle strutture politiche alla pubblica eco- 
nomia e alle finanze, dalla legislazione all’amministrazione della 
Giustizia, dai rapporti colla Chiesa, ispirati ad un rigido giuri- 
sdizionalismo, alla istruzione e alla educazione. 

Gran parte del merito dell’opera vasta, profonda e illumi- 
nata va attribuito alla nuova classe dirigente che si era venuta for- 
mando: uomini che con lo studio e i viaggi avevano intravisto 
orizzonti nuovi e cercavano di applicare le teorie apprese a pro- 
blemi pratici; altri seppe scegliere come guide e pose ai posti di 
comando: giuristi, economisti, finanzieri, agromoni e scienziati. 

I loro nomi sono strettamente legati alle riforme leopoldine 
e godono di una meritata celebrità: Pompeo Neri, Angelo Ta- 
vanti, G. Francesco Pagnini, F. Maria Gianni; Giulio Rucellai, 
Francesco Ferroni, G. Battista Tozzetti, Stefano Bertolini ed 
altri, tra cui il nostro Francesco Campana. 


Fra tutte le riforme operate, giustamente viene posta in 
risalto la politica economica. (') 


(1) Il pensiero economico toscano è eccellentemente illustrato in modo 
speciale dall’Anzillotti; Dal Pane; Fanfani; Mori; Imberciadori; etc. 
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Due sono le teorie o sistemi entro cui si muovono principal- 
mente gli economisti toscani del tempo. Il Mercantilismo (tipico 
della Francia e dell’Inghilterra) con i suoi mezzi industriali ed 
economici e il Fisiocratismo per cui la base dell'albero economico 
è la terra e perciò l’agricoltura. In questo secondo senso vedono 
l’unico mezzo per il miglioramento economico dei cittadini: una 
maggiore produzione agraria derivante da migliore tecnica e da 
libertà di commercio. 

Manca però una struttura unitaria dello Stato, presupposto 
per perseguire una politica economica. 


Il Granducato è un insieme, si può dire, di piccoli staterelli, 
distinti per magistrature, ordinamenti e leggi, con proprie isti- 
tuzioni municipali; di qui il frazionamento, la dispersione, la 
sperequazione tributaria, le gabelle e le dogane. E i maggiori 
sacrifici gravano sui popoli della campagna: tasse sul bestiame, 
sui grani, sulle castagne, sul vino, olio, sale, decime e decimini, 
tributi di compartimento (Capitanato) di comunità, di fortezze, 
etc. Un’infinità di occasioni per defraudare i medi e i piccoli 
coloni. Si osservi al riguardo la sensibilità a volte accorata del 
Campana proporre al Granduca occasioni le più svariate per 
sovvenire alle tristi condizioni di quelli che Egli definisce i 
« miserabili ». (°). , 


Il logico e coerente programma unitario leopoldino è di 
creare un’unità amministrativa economica e legislativa per la 
uguaglianza. di tutti dinanzi al Sovrano, non despota, ma Padre 


di sudditi fedeli (*). 


Il pensiero degli economisti toscani mira quindi « ad equi- 
librare le forze sociali e politiche per impedire che una classe 
prevalga sull’altra e che lo Stato opprima i cittadini 0 che i gruppi 
di cittadini si sovrappongano all’autorità dello Stato nella ricerca 
di una terza via tra le tendenze statolatriche dei mercantilisti e le 
accentuazioni individualistiche liberali » (*). 


(2) Per la riscossione delle tasse vigeva la discriminazione in classi: Buoni, 
mediocri, poveri, miserabili. 

(3) Imberciadori I, - Campagna Toscana nel ’700 - pag. 13 - Firenze 1953. 

(4) R. Mori - Riforme Leopoldiane nel pensiero degli economisti toscani - 
Firenze 1951, 
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Le necessità politiche, economiche, sociali e giuridiche di cui 
aveva bisogno la popolazione trovano attenzione da parte di 
Leopoldo che alla Toscana dilata il cuore col respiro della libertà. 
Così « quando la parola ’’Libertà” della rivoluzione francese 
valicherà le Alpi, sarà accolta in Toscana, non come voce di 
risveglio violento, ma come voce di un bene già caro e di una idea 
già matura ('). 

Prima di prendere diretto possesso del Granducato Pietro 
Leopoldo dovette diligentemente documentarsi e informarsi sulla 
Toscana. Diversi progetti per la bonifica e la colonizzazione veni- 
vano continuamente elaborati e sottoposti all'esame, sia della 
Reggenza in Firenze, sia all’autorità imperiale di Vienna. Esempio 
classico è rimasto in questo senso il « Discorso sopra la Maremma 
di Siena » dell’Arcidiacono Sallustrio Antonio Bandini (°). 

E si possono citare altri esempi del genere. 

Una particolare importanza rivestono sotto questo aspetto di 
ragguaglio le « Istruzioni » dell’Imperatrice Maria Teresa al 
figlio (°). 

Nell’Istruzione generale si legge: « ... Certamente Leopoldo 
è sufficientemente informato dello Stato ,attuale della Toscana. 
Egli potrà meglio rendersi conto sul posto ». Dati alcuni cenni 
sui personaggi più in vista e sulle loro qualità, lo esorta « a la- 
sciare tutto come si trova in modo d’avere il tempo per farsi 
convinzioni personali ». 

Era previsto che il Granduca per i primi tre anni fosse 
ancora affiancato nel governo dal « Consiglio di Reggenza ». 
Poiché tra il Botta e il conte Thurn, precettore di P. Leopoldo, 


(1) I. Imberciadori - op .cit. ibid. 


(2) Appassionato e integrale sostenitore dei principi di una economia 
libera, soprattutto in maniera di grani. Nel 1739 avrebbe rimesso 
esemplare del manoscritto a' Francesco Stefano, nuovo sovrano. Di 
qui trasse certamente le sue opinioni in materia lo. stesso P. Leopoldo 
che nel 1775 volle stampare il Trattato affinché « L’opinione pub- 
blica e i posteri possano sapere a. chi essi debbano essere in primo 
luogo riconoscenti e grati » (F. M. Gianni). 


(3) Formulate al figlio in occasione dell’assunzione al Granducato: 
1) Istruzione generale; 
2) Istruzione particolare riguardante gli esercizi religiosi; 
3) Istruzione particolare riguardante la salute. 
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si era venuto a creare un pericoloso antagonismo, ai primi del 
1766 fu inviato a Firenze dalla Imperatrice un uomo « nuovo »: 
il conte Francesco Saverio Wolf di Rosemberg (‘) che assunse 
l’incarico il 3 novembre 1766. 

Egli condusse un’azione mediatrice abile e intelligente verso 
le due parti, Maria Teresa e Leopoldo, dissipando e minimizzando 
ogni malinteso, eliminando ogni motivo di disturbo delle relazioni 


tra Vienna e Firenze (°). 


(4) Appartenente all’aristocrazia carinziana, personalità avvincente, gen- 
tiluomo e diplomatico era stato ambasciatore d’Austria a Madrid 
dove aveva condotto i negoziati per il matrimonio di P. Leopoldo. 

(5) Il Gianni lo definisce « Uomo di mente e di cuore che lo rendevano 
degno del suo posto, meritevole della fiducia del Principe e della 
nostra piccola nazione, Egli fece penetrare nell’animo del nuovo Gran- 
duca le verità che lo illuminarono senza offendere le sue passioni, 
perché non gli erano state date peranco quelle con cui i ministri e 
cortigiani avvelenano i regi e poi li diffamano » - F. M. Gianni « Ri- 
cordi sulla riforma frumentaria ». 
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SERAVEZZA — Palazzo Ducale (Foto TARABELLA) 


La costruzione e l’attribuzione del magnifico edificio sono state ampiamente trattate 
dall’Architetto Franco Boselli nell’ottimo volume: «Palazzo Mediceo a Seravezza ». 


REDAZIONE DELL'OPERA DI F. CAMPANA 


Risalgono al periodo della Reggenza Rosemberg le misure 
che sono il preludio alla grande opera di rinnovamento. 

Questi ricopriva, oltre la carica di Segretario di Stato, anche 
il dicastero della Guerra e delle Finanze. Nella sua qualità di 
addetto alla Segreteria di Stato il Conte Francesco Campana fu 
certamente in diretto contatto col Rosemberg e si spiega così la 
intenzione di inviargli una copia della sua opera. 

Il 25 Novembre 1766 con un « motu proprio » il Granduca 
disponeva una grande ed estesa rilevazione statistica sulle con- 
dizioni economiche del Paese ordinando la « Grande Inchie- 
sta 1766 ». Con quel « motu proprio » veniva nominata una 
deputazione (') che aveva il compito di stabilire quale fosse la 
importazione, l’esportazione ed il commercio in tutto il Gran- 
ducato; di indagare lo stato dell’agricoltura, il rendimento annuo 
medio della terra, la consistenza numerica del bestiame, i gravami 
e gli ostacoli per un incremento della produzione agricola e la 
possibilità di eliminarli. 

La deputazione doveva procedere contemporaneamente alla 
rilevazione delle condizioni dell’artigianato e dell’industria nelle 
diverse parti della Toscana, il numero delle persone ivi impiegate, 
i capitali investiti, i quantitativi assoluti e particolari della pro- 
duzione, i mercati interni ed esterni insieme; come per l’agricol- 
tura i gravami e gli ostacoli che scoraggiano la produzione indu- 
striale e artigianale; i mezzi per eliminare questi inconvenienti ed 


(1) Presidente della Commissione generale venne nominato il Direttore 
generale delle Finanze F. Pecci; membri ne erano i senatori G. Uguc- 
cioni, G. Federighi Antonio Serristori, F. M. Gianni etc. 

Uomini pratici dell'economia e dell’amministrazione, appartenenti 
alle supreme istanze del Granducato. 
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aumentare la produzione. 

La missione di Rosemberg era prevista per la durata di tre 
anni; rimase perciò al fianco di Leopoldo fino alla fine del 1770, 
Colla sua partenza diminuiva la possibilità che Vienna esercitasse 
anche indirettamente una forte influenza nel governo toscano e 
la corte di Firenze. Aveva inizio un’altra epoca. Finito il noviziato 
Leopoldo avrebbe governato da solo. 

È nel periodo della Reggenza Rosembetg che credo poter 
sicuramente collocare la composizione del Campana. Nonostante 
accurate indagini non ho rinvenuto finora alcuna esplicita notizia 
ma, alcune considerazioni permettono di stabilire che il Campana, 
credo sollecitato dal Rosemberg o dallo stesso Granduca, proprio 
in concomitanza della grande inchiesta del ’66, o nell’ambito 
di essa, iniziò la sua vasta fatica, ultimandola nel ’70 quando 
ancora era presente in Firenze il reggente. 

Caratteristica del governo Rosemberg, a fianco di Leopoldo, 
fu questo genere di collaborazione. | 

Prima di ogni decisione e di ogni legge, nella fase prepa- 
ratoria, vengono ascoltate tutte le opinioni (°) anche le differenti 
e divergenti, anzi esse vengono espressamente richieste. 

Durante le successive fasi di applicazione i risultati che 
vengono maturando sono tenuti sotto controllo direttamente e 
personalmente o con l’invio di persone di fiducia, esigendo rap- 
porti che riferiscono sui progressi ottenuti e al tempo stesso li 
analizzino in vista di futuri sviluppi. 

A ciò si aggiunga il metodo di cominciare le riforme in una 
sola o poche località, estendendole dopo caute sperimentazioni (°). 

Che l’opera risulti ultimata nel ”70 appare dal contesto. Vi 
sono diversi riferimenti indiretti di anni e di avvenimenti che non 
sto a citare, apparendo inequivocabile da un riferimento autobio- 
‘ grafico contenuto nella lettera dedicatoria al Granduca, laddove 
dice: « ... e già corrono 8 anni ... ». 

Essendo stato Egli ammesso alla Segreteria di Stato nel 1862, 
si deduce chiaramente che l’opera che si accinge a presentare al 
Granduca è terminata nel 1770 . 


(2) Dice il Buchi: « Pensiero fondamentale a cui il prudente P. Leopoldo 
si è costantemente ispirato è stato di ascoltare sempre e, talvolta fino 
quasi alla noia, tutti i partiti e le opinioni avendo la possibilità di 
volersi rendere conto personalmente della reale situazione ». 

(3) A. Wanduszka op. cit., 183. 
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RIFORME LEOPOLDINE 


Caratteristica della Amministrazione di 
P. Leopoldo, come abbiamo avuto modo 
di aaccennare all’inizio, fu una particolare 
sensibilità verso le classi più povere. Ciò 
si attuò specie coll’abolizione delle gravo- 
se e molteplici imposte che sotto i Me- 
dici avevano costituito un duro mezzo di 
oppressione e di sfruttamento delle clas- 
si popolari. 

Col nuovo regime, anche in Versilia, la 
cui situazione sotto gli ultimi anni di 
M. Cristina era divenuta piuttosto pre- 
caria, si ebbe un nuovo impulso e una 
trasformazione che dette inizio ad una 
nuova era. 


Rappresentanze del Capitanato erano state mandate al no- 
vello Granduca per sollecitare urgenti provvedimenti. Il 29 Giu- 
gno 1767 veniva inviato nel Capitanato il Priore cav. Nicola Anti- 
nori che prese alloggio nel palazzo ducale di Seravezza. 

Più d’una volta il Granduca stesso venne a Pietrasanta per 
rendersi personalmente conto della situazione. Il 16 dicembre 
1769 alloggiò nel convento di S. Agostino ('). In compagnia del 
conte Thurn si recò con due cavalli al Salto della Cervia. 

Credo utile dare un cenno sulla successione cronologica delle 


(1) Ponno alcuni di noi avere ancora udito dai padri nostri che servivano 
a suo quartiere le stanze che guardano il pretorio addette al P. Pro- 
vinciale e che nelle sue improvvise tornate spesso chiamava a sé le 
varie persone e da solo a solo s’intratteneva secoloro ragionando onde 
venisse in chiaro delle cose spettanti alle pubbliche aziende ». 

V. Santini, op, cit, III, 77. 
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più significative riforme leopoldine; alcune sono di carattere 
generale e riguardano l’intero Granducato, altre interessano la 
sola Versilia. 

1767, 24 giugno - Decreto di libera estradizione dell’olio 
dal Capitanato (Provvedimento già contemplato nelle Capitola- 
zioni del 1484). 

1767, Legge che stabilisce la libera importazione nel Capi- 
tanato dei panni forestieri. 

1768, 26 agosto con « motu proprio » il Granduca pone 
termine al sistema dell’Appalto Generale. Ciò significa l’assun- 
zione da parte dello Stato della Amministrazione finanziaria. 

1769, 2 marzo - Riforma della Legge di ammortamento 
del 1751, concernente la proprietà fondiaria cosiddetta di « mano 
morta » relativa a chiese, conventi, fondazioni pie e di benefi- 
cenza ('). | 

1770, 1 febbraio - Si abolisce l'ordinamento che stabiliva 
la giurisdizione delle Corporazioni. Vengono soppressi i Tribunali 
e gli Statuti delle singole Corporazioni come pure il Tribunale 
supremo del Commercio e delle Arti e Mestieri e i « Sei della 
Mercanzia »: al loro posto è creata una Camera di Commercio 
col compito di sorvegliare e incoraggiare tutti i rami della Indu- 
stria e Commercio (°). 

1772, 30 settembre - Abolizione del Capitanato di Pietra- 
santa. 

I provvedimenti presi da P. Leopoldo per una nuova orga- 
nizzazione amministrativa determinano una radicale trasforma- 
zione del vecchio sistema. Con l’editto del 30 Settembre sull’Or- 
dinamento dei Tribuali Toscani, il Capitanato viene soppresso e 


(1) Tale legge fu preparata ed estesa da Giulio Rucellai, ministro compe- 
tente per gli affari del Culto. 
Essa tendeva: 
1) A impedire una ulteriore estensione delle proprietà fondiarie di 
« mano morta » delle fondazioni religiose e di beneficienza. 
2) Ridistribuzione più equa delle proprietà ecclesiastiche a favore 
del clero secolare e a spese degli ordini religiosi. 
3) Introduzione di un sistema di patti agrari ereditari che creasse 
un ceto contadino possessore delle terre coltivate. 

(2) Questo atto segna l’inizio vero e proprio della graduale abolizione 
(poi radicale) degli innumerevoli dazi, balzelli, pedaggi, imposizioni, 
privilegi, monopoli, etc... 
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trasformato in « Vicariato di Prima Classe ». 

1776. Soppressione dei Conventi e Luoghi pii. Nel medesimo 
tempo viene ordinata l’allivellazione dei beni comunali e dei luo- 
ghi pii laicali (°). 

Una particolare ripercussione provoca questo provvedimento 
su alcune istituzioni di Pietrasanta. 

L’opera di San Martino e il Monte Pio risentono fortemente 
delle loro entrate per le tasse sui canoni livellari e il « motu 
proprio » di affrancazione. In seguito a ciò passano sotto il con- 
trollo del Provveditore della Camera di Pisa e della Comunità 
(1778). 

Il Monastero di San Leone, a sua volta, vede ridotti i propri 
Governatori ad un solo Delegato. Dall’autorità del Nunzio Pon- 
tificio è sottoposto a quella del Vescovo e nel 1786 viene ridotto 
a forma di Conservatorio con l’obbligo della scuola per fanciulle 
della Terra. 

1776, 17 giugno - Con un nuovo regolamento vengono sop- 
presse le antiche Magistrature ed al posto del Comune si crea una 
Comunità comprendente i Comunelli vicini al primitivo territorio 
comunale. | 

1776, 21 luglio - Il Capitanato, ora Vicariato, che compren- 
deva nove Comunità (‘) fu ridotto a tre soli Corpi Politici o 
Comunità denominati: Pietrasanta, Seravezza e Cappella, Vicaria 
(Stazzema) (°). 

1779, 8 marzo - Viene emanato un nuovo Regolamento del 
« Danno Dato » ('). | 

1779. L'Istituzione dell’Archivio Diplomatico (°). 


(3) I motivi che ispirarono questo provvedimento sono principalmente 
due: 

1) Ridurre l’eccessivo numero di ecclesiastici appartenenti agli ordini 
religiosi economicamente considerati improduttivi. 

3) Eliminare gli inconvenienti derivanti dal « Diritto d’Asilo » del 
quale spesso usufruivano autentici criminali. 

(4) Pietrasanta - Seravezza - Cappella - Stazzema - Farnocchia - Pomez- 
zana - Terrinca - Pruno e Cardoso - Retignano e Levigliani. (vedi 
cartina). . 

(5) Vedi II parte dell'Analisi storica, politica etc. di F. Campana. 

) Vedi le proposte del Campana al Granduca, Vol. I, pag. 30. 

(7) Contributo alla Storiografia fu l’incarico assegnato all’archivista Gal- 
luzzi, di scrivere la « Istoria del Granducato di Toscana sotto il go- 
verno dei Medici ». 
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Ai provvedimenti di carattere economico, alla unificazione 
amministrativa, alla riforma della Polizia e della amministrazione 
sanitaria, dell’esercito e della marina, si affianca un forte impulso 
alle discipline umanistiche. 


1780, 14 aprile - Sono sgravate dalla Tassa del Sale le osterie 
del Vicariato e così resta libero ad ognuno l’esercizio del locan- 
diere (°). 

1781, febbraio - Vengono aboliti i sigilli della carne, carta, 
gli appalti delle carte da gioco, macelli, e osterie. 


1782, 5 luglio - Abolizione del Tribunale dell’Inquisi- 
zione (°). Significativo provvedimento a cui seguiranno molte 
riforme di carattere religioso influenzate dal gianseismo imperante 
anche in Toscana. Gli obbiettivi della riforma religiosa erano di 
rafforzare l’autorità dello Stato da una parte e dall’altra attuare 
all’interno della Chiesa alcuni cambiamenti nel senso degli ideali 
del Cristianesimo dei primi secoli; a ciò si deve aggiungere l’esi- 
genza di un clero meno numeroso, ma più attivo. 

1782, 6 marzo - E’ accordato a tutto il Vicariato il libero porto di 
armi da fuoco e bianche, di giusta misura. 

1782. Unificazione de iPesi e delle Misure ('). 

1784, 30 maggio - Abolizione della Tassa sul Macinato ("). 


1784, 5 aprile - Allivellazione del Palazzo Mediceo di Sera- 
vezza e della Rocca di Pietrasanta. Già da tempo Leopoldo stu- 
diava l’opportunità di alienare i Beni che erano divenuti un onere 
per lui. Dopo l’inchiesta dell’amministrazione granducale (1782) 
sulla esatta consistenza dei Beni di S.A.R. nel Capitanato, alienava 
la Rocca di Pietrasanta (') e donava il Palazzo ducale alla Comu- 
nità di Seravezza ("). 


(8) Vedi proposte del Campana al Granduca, Vol. I, pag. 53. 

(9) Le entrate finora assegnate ai Tribunali Inquisitoriali vengono date 
ai preti poveri. 

(10) Vedi appendice. 

(11) Vedi le proposte del Campana al Granduca, vol. I, pag. 42. 

(12) Ai Signori Masini Luccetti per la somma di scudi 950. 

(12) Con altro « motu proprio » del 3 Agosto donava alla Comunità di 
Seravezza anche le armi, ferramenti ed arnesi esistenti nel palazzo 
oltre gli arredi della Cappella. (F. Buselli - Palazzo Mediceo a 
Seravezza - Seravezza, 1964 - pag. 104). 
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Fac-simile della copia del « Motu-proprio » del 5 aprile 1784 esistente nell’Archi- 
vio Comunale di Pietrasanta, 


1785, 21 marzo - Soppressione delle Confraternite. Con una 
circolare del 13 giugno dispose però che non fosse abolita la 
questua per il SS. Sacramento, sia per l’esposizione solenne sia 
per la processione del Corpus Domini, sia per accompagnarlo agli 
infermi. 

1785. Viene fatto il Calcolo della Cassa Ecclesiastica del 
Vicariato (compresa la parte soggetta alla diocesi di Pontremoli); 
ne risultava una considerevole somma dai frutti di censi e livelli: 
un fondo di 62 mila scudi. 

1786, 7 agosto - Con z0t4 proprio provvede alla sistema- 
zione economica di alcune cure annesse alla giurisdizione di Pie- 
trasanta ('). 

1787, 10 giugno - E’ emanato il Codice Penale unico. 

1788, 3 marzo - Nuovo Prezzo del Sale (°). 

1788, 29 maggio - Abolite le Dogane, licenziate le guardie 
e messi in vendita gli utensili, si giunge praticamente ad usufruire 
del commercio libero che verrà poi sansionato con legge del 
5 Novembre 1795. 

1789, 7 marzo - Il Granduca avoca a sè le nomine delle cure e 
benefizi elettivi del popolo o dei Comuni, previo concorso davanti 
all’Ordinario (°). 

1789, 18 luglio - Riforma dei Confini Ecclesiastici. Ad istanza 
del Granduca e per ordine del Pontefice Pio VI, consenziente la 
Repubblica di Lucca, furono distaccate dalla Diocesi di Lucca ed 
unite a quella di Pisa dieci Parrocchie e precisamente: 


S. Martino Pietrasanta; 


(1) La Propositura di S. Martino ebbe un secondo Curato con 50 scudi 
annui da trarsi dalla Cassa di Pisa; al Cappellano di Volegno si asse- 
gnò 20 scudi, 30 al maestro di scuola di Stazzema. 40 scudi ebbe il 
Cappellano delle Alpi. Si aumentò di 60 scudi la congrua al Cardoso; 
si obbligò il Rettore di Retignano a pagare 25 scudi al Cappellano; 
30 scudi ciascuno si accrebbero al Rettore della Culla e di S. Anna 
sottoposti a Farnocchia, Fu stabilito il Cappellano a Pomezzana con 50 
scudi annui. 
Vedi Santini, op. cit. III, 79. 


(2) Vedi proposte del Campana al Granduca, Vol. I - pag. 38. 
(3) Vedi Campana I, pag. 66. 


SS. Giovanni e Felicita, di Valdicastello - Capezzano; 
S. Salvatore fuori Pietrasanta; i 
S. Maria Assunta di Stazzema; 

S. Pietro di Retignano; 

S. Niccolao di Pruno; 

S. Sisto di Pomezzana; 

S. Michele di Farnocchia; 

S. Maria Assunta di Cardoso; 

A. Antonio Abate (Alpe di Stazzema). 


In cambio passarono dalla Diocesi di Pisa a quella di Lucca 
le Parrocchie di: 


.S. Lorenzo di Massaciuccoli; 

S. Prospero di Bozzano; 

S. Donato di Balbano; 

S. Giulio di Chiatri; 

S. Stefano di Quiesa; 

S. Martino di Castiglioncello; 
S. Giuseppe di Torre del Lago. 


Dalla Diocesi di Luni passarono a quella di Pisa: (‘) 


S. Lorenzo e Barbara di Seravezza; 
S. Stefano di Vallecchia; 
S. Martino alla Cappella; 
S. Clemente di Terrinca. 


Come giustamente osserva il Lopez Pegna (°), questo prov- 
vedimento aveva il solo scopo di riunire entro. i confini del 
proprio stato l’autorità religiosa e civile su tutti i suoi sudditi. 


(4) Giovanni Sforza. « Una Pieve di Luni nella Versilia » (S. Stefano di 
Vallecchia) in « Giornale storico della Lunigiana, IV, 1912, pag. 192. 


(5) In « Appendice e indici ai Commentarii » di Vincenzo Santini, VIII, 
58, op. cit. 
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MANOSCRITTO DI F. CAMPANA 
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Titolo originale dell’opera in frontespizio con lo stemma del Granduca Pietro Leopoldo. 


DESCRIZIONE IN GENERE 
DEL | 
CAPITANATO DI PIETRASANTA 
E DEI DIPARTIMENTI 
E 
MODO DI GOVERNARSI 


LETTERA DEDICATORIA 


L'Opera, che ho qui l'onore di umiliare all’A. V., è divisa 
in tre parti. Nella prima si parla della Storia del Capitanato di 
Pietrasanta in genere, dell'estensione, e qualità di lui territorio, 
delle questioni territoriali insorte con stati esteri, del clima ter- 
reno, prodotti, popolazione, carattere nazionale, governi, leggi, 
diritti regi, disordini e il modo di rimuoverli. 

Nella seconda si tratta di ciascun Paese e Comunità în par- 
ticolare, in ordine alla Storia, popolazione, economia, territorio, 
prodotti, industria, diritti regi, luoghi pii e di pietà pubblica, 
inconvenienti e della maniera di correggerli. 

Nella Terza finalmente in tre discorsi di economia civile dello 
stato attuale della popolazione, dei provvedimenti presi nei tempi 
già sull'andamento delle acque, loro corso attuale, necessità di 
incassarle, assegnamenti, e modo di eseguirlo, il taglio della 
macchia littorale, dell'industria del Capitanato, e della maniera di 
favorirla, e d’accrescerla. La mancanza di alcune notizie e della 
facoltà di domandarle, mi ha necessitato lasciare nel mio lavoro 
qualche lacuna che mi ha impedito di perfezionare l’aritmetica 
politica del Capitanato, e di moltiplicarvi le mie riflessioni, forse 
necessarie per l'esattezza e perfezione dell’opera. 

Debbo inoltre confessare ingenuamente, che lo studio della 
economia civile e della politica non furono oggetto primo delle 
mie letterarie fatiche e divennero soltanto il soggetto delle mie 
occupazioni, allorchè compiuti in Firenze ed in Roma gli studi 
della giurisprudenza dall’augusto Suo Genitore di sempre gloriosa 
ricordanza, mi venne assecondato benignamente l’onore di servire 


in questa sua segreteria di stato, per vieppiù abilitarmi ed aprirmi 
una strada al real servizio, e del pubblico, e già corrono otto anni 
che procuro meritarmi gli effetti della Sua reale clemenza. 

Quindi è che ardisco implorare dalla medesima che compia- 
cendosi onorare benignamente di qualche occhiata quest'opera, in 
cui non troverà certamente che sentimenti di zelo pel Real Servizio 
e pel Bene della Patria se si abbattesse in qualche dottrina ripu- 
guante alle pubbliche opinoni si compiaccia attribuirlo non a 
mancanza di volontà, ma d’intelletto. E se credesse proprio di 
commettere altrui l’esame, si degni ordinare che mi siano comuni- 
cate le inconguenze che venissero rilevate nei miei progetti, non 
già perchè io, il più inabile dei suoi servitori, sia talmente imbe- 
vuto dello spirito di sistema, che creda le mie proposizioni infalli- 
bili e sì perfette che non ammettano modificazioni, e che per un 
punto di vanità mi creda in debito di sostenerle, ma solo per illu- 
minarmi se le difficoltà saranno giuste o per darmi luogo a sugge- 
rire relativamente le notizie locali opportune, a scanso degli equi- 
voci, nei quali, per mancanza delle medesime, si potrebbe incau- 
tamente cadere nel formare il giudizio dell’opera: dacché non ha 
il mio lavoro altro scopo, che il decoro della Corona e il bene del 
Pubblico, due oggetti che non pongono limiti ai mezzi che si im- 
piegano per giungere a conseguirli. 


Altezza Reale, 


Nel tempo che ciascuno medita d’offerire all’A. V. qualche 
cosa degna del Suo glorioso avvenimento al Trono Toscano, e 
che possa secondare le Sue paterne cure, consacrate al bene dei 
suoi sudditi, ardisco umiliarLe una breve analisi della Provincia, 
o sia Capitanato di Pietrasanta. Lo stato attuale, politico ed eco- 
nomico del medesimo, ed alcune particolari riflessioni dirette ad 
estendere in esso il commercio, con favorirvi l’agricoltura e la 
industria. E sebbene io comprenda la scarsezza dei miei talenti 
diseguali a questi oggetti con tutto ciò non ho saputo resistere ai 
segreti movimenti del cuore che hanno potuto lusingarmi, che, 
col solo tentarne l’impresa, rende omaggio all’umanità ('), che 
domanda da ciascun essere pensante di impiegarsi a prò de’ suoi 
simili fino ai confini della sua attività: alla patria (°) che vuole 
dividere co’ suoi amici gli uffici dei suoi cittadini, e finalmente alla 
riconoscenza (*), non tanto l’onore benignamente accordatomi di 
continuare a servirLa in qualità di Commesso Praticante in questa 
Sua Segreteria di Stato, quanto ancora per gli atti di straordinaria 
clemenza, co’ quali l’augusta Sua ‘Genitrice in vari riscontri si è 
compiaciuta di accogliere il servizio prestato alla medesima: dal 
Conte Toretti mio cognato, con decorarlo, oltre agli altri generosi 
effetti della Sua Grazia Cesarea di considerare intimi (att.e) delle 
MM.LL.II. nel tempo della Coronazione in Re dei Romani del- 
l’Augusto Imperatore Regnante. Questi titoli adunque che più 
da me, che da ogni altro, domandavano l’indicato lavoro, qualun- 
que siasi, mi fanno sperare dall’animo clementissimo dell’A. V. I. 
il benigno compatimento di un’opera che mi ha dettato l’amore 


della patria e il zelo del publico bene, e che il mio rispetto pre- 
senta alla Virtù che sa regnare. 


(1) Gli uomini debbono procurarsi scambievolmente i loro vantaggi, onde come il 
Proverbio: alterius hominis utilitatem quantu commode potes promovere = Tom- 
masio Instit. Jurisp. div. Lib. II Cap. IV. 

(2) Il buon cittadino debbe farsi una legge di impiegare tutti i suoi talenti e tutta 
la sua industria per fare onore alla Patria e procurarLe qualche vantaggio = Puf- 
fend. Les Devoirs de l’Homme et du citojen Lib. II Cap. XVIII, 54; Burlamaque, 
Principes de droit politique Cap. V, pag. 94. Cicerone lib. I cap. 7 De Officiis, 
insegna con Platone che:.= non nobis solum nati sumus ortusque nostri partem 
Patria vindicat partem amicis = Vedasi il Genovesi nelle sue lezioni di commer- 
cio ossia di economia civile Cap. I pag. 36. 

(3) E’ un precetto dei discepoli di Zoroastro apud Thom. Hjde Porta 95, di rendersi 
grato quanto è possibile ai benefici ricevuti: ma siccome la gratitudine è il senti- 
mento di un benefizio congiunto al desiderio di dimostrare l’obbligazione che si 
tiene, quindi è che la buona volontà e gli sforzi sinceri tengono il luogo sovente 
di una sufficiente compensazione. 
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PIANTA DEL CAPITANATO DI PIETRASANTA 
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Vella cartina sono segnati i posti di guardia armati. (ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE) 


— Parte Prima — 


DESCRIZIONE DEL CAPITANATO 


- Descrizione generica 

. Confini 

- Clima 

- Prodotti minerali 

- Prodotti solai e vegetali 


- Popolazione 


Descrizione del Capitanato di Pietrasanta — Il Capitanato (') 
di Pietrasanta è quella parte di Toscana granducale (°) compresa 
già nella Liguria Apuana, appellata successivmente Versiglia (°) 
ed in oggi Capitanato di Pietrasanta. 


Antichi abitatori del C. di P. — I primi di lui abitatori, co- 
mecché naturalmente turbolenti e feroci, per un tratto di politica 
furono dagli antichi Romani (‘) già padroni della Liguria, cacciati 
dalla Patria e trasportati a Tamasi sopra a Benevento nel conso- 
lato di Publio Cethego e Marco Bebio Tamplilo, cioè nell’anno 
573 di Roma. | 


(1) Apuani. Nei primi tempi questa parte di territorio granducale non aveva un nome 
distinto, e di lei abitanti si chiamavano Apuani, forse dal nome del più alto 
monte del medesimo: chiamato Pietra Apuana, ed in oggi corrottamente: Pietra 
Pania. Boccaccio de’ Monti Fiumi sq. pag. 59. 


(2) Liguria Apuana: dove s'estende. Dicesi compresa perchè la Liguria Apuana non era 
ristretta al solo Capitanato di Pietrasanta, nè tampoco limitata tra la Magra e il 
Varo, in oggi Vara, siccome opina Floren. Rev. Rom. Lib. 2 Cap. 3; ma si esten- 
deva dalla Magra all’Arno, come afferma Cluver: Ital. Lib. I Cap. X. Sulla testi- 
monianza di Tit. Liv. Lib. XL intorno ai Liguri Apuani, può vedersi Borghini 
Discorsi P. I ac 252; 270, 343 e 347. 


(3) Versiglia nome antico del Capitanato. Nei tempi di mezzo era chiamata Versiglia o 
Versilia, cioè valle del fiume Versiglia, chè è quello che nella tavola Peutingeriana 
fatta nei tempi di Arcadio, si trova nominato Vesidia Flumen, per errore dell’a- 
manuense. 


(4) Esempi di simili traslazioni. Flor rer. Rom. Lib. 2 Cap. 3. Anche i Cilici Corsari 
furono da Pompeo trasportati dentro terra per domarli. Flor. Lib. III cap. 6 Vellej 
Paterc Histor. lib. II Cap. 32: E Tiberio trasportò lungo il Reno 40.000 Germani, 
Svet in eius vita Cap, 9. per tacere moltissimi altri esempi: dacchè la traslazione 
de’ popoli soggiogati a forza, si costumava frequentemente dagli Assiri, dai Medi, 
dai Persiani, e dai Greci. 
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Versiglia Feudo de’ Corvaresi — Sono ignote (') le vicende 
di questo paese dalla trasmigrazione degli Apuani fino al sec. X 
nel quale l’istoria incomincia a somministrarci qualche lume, tro- 
vandosi in tal tempo la Versiglia nominata (°) Feudum Cotva- 
rientium, vel Lombardorum. 


(1) Versiglia disabitata. Dopo la trasmigrazione di Liguri Apuani è molto probabile, 
che queste montagne si rimannessero per lungo tempo disabitate, cioè fino a che 
da Luni e da Lucca vi si distesero nuovi abitanti; e questo forse è il motivo per 
cui non ne parla la Istoria. 

(2) Questa espressione leggesi in un Antico Istrumento, che si trova a Lucca, nell’an- 
no III di Tego Rè Indiz. I a tergo, come può vedersi notato negli spogli del Ga- 
murrini, 149, che conservansi nell'Archivio segreto dell’A.V.R. nel tom. 12. 


Corvaresi, Conti di Corvaia e Vallecchia — Questi Corva- 
resi (') erano Conti di Corvaia e Vallecchia, padroni di gran parte 
della Versiglia, forse diramati da qualche Famiglia Longobarda, a 
cui, secondo le leggi dei Feudi Militari, era toccata in sorte la 


Versiglia. 


(1) Memorie più antiche di questi Conti. Le memorie più antiche de’ Signori di Cor- 
vaja e Vallecchia, le abbiamo da una Cronica manoscritta di Frà Lombardino da 
Vallecchia, esistente nella cancelleria di Pietrasanta, nel banco detto de’ Priori, 
da lui avuti in Lucca dal Priore del Monistero di detta città, dalla quale appa- 
risce, che nel 1000 a Nativitate, nell’anno IV dell’Imperio di Ottone III morì 
Bonifacio della Rocca di Vallecchia, lasciata superstite soltanto una figlia chiamata 
Beatrice, quale maritatasi in Beltramo figlio di Filippo del Balzo, Nobilissimo Cat- 
taneo, questi fu dal suddetto Imperatore Ottone III, allora esistente in Pisa, 
confermato in tutte le Ragioni Giurisdizione, Castelli, posseduti già dall’enun- 
ciato Bonifazio, e Nobili di Corvaja, e Vallecchia. 


Famiglia de’ Giudici, qual fosse. Questo Beltramo per la di Lui perizia nella di- 
sciplina legale, si addimandò lo Giudice di Vallecchia e i di lui figli Bonifazio, e 
Filippo della Famiglia de’ Giudici. Visse Egli in questo Dominio di Vallecchia per 
lo spazio di anni 50 e morì nel 1052 in età di anni 72 e di lui si divisero, 
e Bonifazio restò Padrone di Vallecchia, e Sua Rocca detta la Rocca Fiamminga, 
e Filippo di Corvaja e della di Lei Rocca nominata la Rocca Giudinga. Ressero 
questi pacificamente il Dominio delle respettive Guirisdizioni fino all’Anno 1155 
regnante Federico I Imperatore, in cui venuti fra di loro in discordia, aderirono 
una parte ai Lucchesi e l’altra ai Pisani, i quali profittando opportunamente 
tal Visconte, disputarono poi fieramente tra loro il possesso della Versiglia colla 
total rovina dei suoi antichi padroni, 


DESCRIZIONE GENERICA 


Descrizione molto generica del Capitanato — È inutile ed 
estraneo dal nostro scopo, il fare qui menzione delle molte vi- 
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MOTRONE — Il Forte 


Da un disegno originale del 1739 conservato nell'Archivio di Stato di Firenze 


cende che dovette poi soffrire questo Capitanato e servirà sol- 
tanto il notare come, reso Egli libero e indipendente dalla sog- 
gezione di qualunque Dominio per privilegio dell’Imperatore 
Federigo II del 1242; nel 1484 ab Incarn., sotto dì 30 Di- 
cembre, si diede ai Patti alla Repubblica Fiorentina, come dal 
Libro intitolato Lunen. Diocesis 35 esistente nell’archivio di 
Palazzo. Nel 1494 passò in mano di Carlo VIII Re di Francia; 
nel 1496 lo restituì ai Lucchesi e questi ai Fiorentini, in vigore 
della sentenza di Papa Leone X nel 1513, come apparisce dalla 
conferma della enunciata Dedizione atta di tal’anno ed esistente 
come sopra in detto Archivio. 


(1) Sbaglio istorico preso da Mons. Parampi. Prende abbaglio Mons. Giuseppe Pa- 
rampi nell’attribuire il detto Diploma a Federigo I° nel suo libro intitolato « Il- 
lustrazione di un antico sigillo della Garfagnana » alla pag. 56 perchè Federigo I 
morì nell’anno 1190. 


I Monti (') che circondano questo Territorio lo rendono al- 
pestre. Confina per la maggiore confinazione con Stati esteri ed in 
una parte col mare. | 


(1) Terreno della pianura avventizio. La corrispondenza della Lezione de’ Filoni che 
osservansi nelle opposte pendici, fa vedere che in antico erano queste una sola 
e continuata estensione di terreno, successivamente diviso e spaccato dall’impeto 
delle acque ed in conseguenza che il terreno della pianura è avventizio. 


CONFINI 


Posizione del Capitanato — La posizione (°) del Capitanato 
si ritrova in altezza di Polo gradi 42 e minuti 50; di latitudine di 
gradi 32 e minuti 26. Secondo l’opinione di Tomeo Tomei di Pie- 
trasanta nel suo trattato astronomico stampato in Venezia nel 
1568, per citare un autore patriottico. 


Descrizione Topografca — La di lui circonferenza è di 
miglia 3314; la lunghezza di miglia 9; la larghezza di miglia 7; 
la quadratura di m. quadrati 4814 


Montuoso — Il montuoso è miglia quadrate 3814; col- 
tivato miglia quadrate 19; incolto miglia quadrate 1914; colti- 
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vabile miglia quadrate 4. 


Pianura — La pianura è m. q. 10; coltivata m. q. 544; in- 


colta m. q. 434. 


Macchia o palustre — Metà palustre e metà macchia riduci- 


bile specialmente la prima tutta quasi a ottima coltivazione, me- 
diante le colmate da farsi. 


(2) Differenze limitrofe del Cap. colli stati esteri risolute in vari tempi fra i sigg. di 


14 


Corvaja, Vallecchia e Montignoso. 

Varie sono state le differenze limitrofe del Capitanato di P. con gli stati esteri. 
La prima del 1244 tra i Sigg. di Corvaja e Vallecchia da una e Montignoso dal- 
Paltra, quale restò decisa per Lodo di Bernardo da Bozzano e Guidone Maggiore 
di Monte Magno, del dì 14 Ottobre di detto anno. 

La seconda del 1405, fu terminata con la sentenza di Paolo Guinigi, di detto anno, 
esistente nell’archivio della Cancelleria del Capitanato di Pietrasanta nel libro di 
memorie sopra i confini giurisdizionali a 308 custodito nel banco del Priore degli 
Anziani, nel quale a 397 vedesi pure la descrizione del circondario di Pietrasanta 
del 1446 quando era sotto i Genovesi. 


Tra Pietrasanta e Camajore. La terza tra Pietrasanta da una e Camajore, Monti- 
gnoso e Monteggiori Stato di Lucca dall’altra, restò ultimata per Lodo del Mar- 
chese di Mantova, del 12 Febbraio 1478, come da detto libro a 279 oppure dal. 
larchivio ferrato di questo suo Magistrato dei Nove alla casella 6 cap. 1, 27. Ed 
altra terminazione tra detta Comunità può vedersi nell’indicato libro pag. 285 
archivio ferrato cap. 6 Ex processu cor. Thesauro .a 738. 


Questione dell’interpetrazione del Lodo di Mantova. ; 

Nel 1486 nata questione sull’interpetrazione del detto Lodo sotto il 22 Maggio 
detto: in un colloquio tenuto dalla Repubblica, dai Lucchesi fu letta una lettera 
dei Fiorentini per l’elezione degli arbitri « pro declaratione Lacus Perotti et pro 
reponendo flumine Camajoris in pristino statu, ne offendat agros Petrasanctae 
« verso i quali era stato voltato dai Lucchesi » fuit conclusum, quod rescribatur, 
quod Rector Hospitalis non locaverat totum lacum Montignosensibus, sed pro- 
curabitur, quod gratia excellentiam suam consentiat locatione Petrasanctensibus 
pro dimidia; repellendo, quod locus sit pro majori parte circundatus ab agro Pe- 
trasanctensium. Circa tertia partem intelligat. a Camajorensibus importantia rei 
et si potest concedi sine offensione agri Camajorensis concedatur. 


Tra Farnocchia e Camajore. La quarta del 1500 tra Farnocchia, Capitanato di Pie 
trasanta da una e Camjore stato lucchese dall’altra, terminata per Lodo del Boni, 
olim Bernabonis, come in detto libro a 506. 


Tra Pietrasanta da una e Camajore dall'altra. 

La quinta del 1512 tra Pietrasanta da una e Camajore e Monteggiori dall'altra 
per una sentenza di Stefano del Poggio e Federigo Trenta, come da libro detto 
a 289 e dalla detta casella a cap. 4 ex  processu primi numeri a 407. 


Tra il Comune di Cardoso e quello di Vergemoli. La sesta del 1513 tra il Co- 
mune di Cardoso e Maliventri Capitanato di Pietrasanta, e quello di Vergemoli 
stato del Duca di Modena, terminata con Lodo di Stefano del Poggio e Niccolò 
da Stazzema, come in detto libro a 596 e in detta casella 6 cap. 17 num. 2. 


Differenze tra i fiorentini e î Lucchesi ultimate con Lodo di Leone X. 


La settima in detto anno sopr’alcune differenze tra Fiorentini e i Lucchesi ulti- 
mata con Lodo di Leone X inserito nel Processo di N. 1 a 235 esistente origi- 
nalmente nell’archivio Servato dei Nove alla casella 6 e in copia nel suddetto 
Banco del Priore degli Anziani nel quale tra le altre cose restò convenuto = ivi 
«Item quod Illmis Dominis Florentinis non liceat nova pedagia, onera, dacia, 
gabellas in oppido Patraesanctae vel Bargae, eorumque pertinentis, aut territo 
riis, neque iterum in aliis terris, quae in futurum quoque modo acquisierint im- 
ponere in praejiudicium lucentium civium et subditorum; Itaque ibidem habeant 
liberum transitum pro personis, mercibus, et rebus suis quibusqunque per dicta 
loca Petrasanctae et Bargae eorumque pertinantiis, et territoriis cum solutione an- 
tiquae gabellae, qualis solvebatur anno D.mi millesimo quadragentesimo ottua- 
gesimo secundo; et in hoc iterum vicissim lucensens obligent erga Florentinos, 
et in universas gabellae omnes, et dacia quocunque locorum intra ambas Com- 
munitates in eo statu serventur quo erant anno praedicto 1482 cum foedus 
aliud inter ipsos est initum ». E a pag. 18 si ordina che, nel caso che i due 
comuni non convengano tra loro, debbano stare a quello sarà fissato da Bonifacio 
Fantucci. 


Osservanza del Lodo di Leone X. Non può dubitarsi dell’osservanza di detto Lodo, 
perchè essendo state alterate le gabelle a Viareggio nel 1729, contro il medesimo 
Lodo, ne fu fatto ricorso come dal Libro dei partiti di detto anno, a 136, e ivi fu 
rimediato. 


Contravvenzione al Lodo da parte dei Lucchesi e qui credo dover rilevare umil- 
mente che al convenuto in detto Lodo di non mettere aggravi in pregiudizio dei 
Toscani, pare si opponga la legge rinnuovata e messa in attività dai Lucchesi pochi 
anni sono, cioè chiunque passerà di Viareggio, usando cavalli o calessi non pro- 
pri = Posta, Mezzaposta, vettura o staffetta, come si esprime la legge, debba, o 
mutare alla posta di Viareggio, o pagare la corsa, come se avesse mutato. Bene 
inteso però che il suddetto Provvedimento possa noverarsi tra i dazi, o che l’in- 
dicata espressione del Lodo sia comprensiva di qualunque aggravio. 


Contravvenzione da parte del Granducato. Vero è peraltro che anche i Lucchesi 
potrebbero obiettare come lesiva del convenuto nel detto Lodo, la legge del sale 
del 29 Novembre 1704, che impone la gabella al vino forestiero che si introduce 
nello stato per via -di terra di L. 2.7.4 il barile la quale essendo andata in desue- 
tudine, fu nuovamente pubblicata e messa in attività nel 3 agosto 1759. 


Tra il Comune di Firenze e quello di Lucca. L’ottava, del 1541, tra il Comune 
di Firenze da una parte e quello di Lucca dall’altra, terminata con Lodo di Al- 
berto della Fioraia e Giuseppe Altogradi, di detto anno, esistente in detto libro 
a 89 e in detto Archivio Servato alla Casella 3 cap. 13 N. 1 da Carte 1 fino a 
35 che fino a tal numero tratta delle cose di Pietrasanta. 


Tra il Comune di Cardoso e quello di Fornovolasco. La nona del 1495 tra la 
Comunità del Cardoso e Maliventre Vicaria di Pietrasanta e la Comunità di For- 
novolasco, dominio allora di Ferrara, in oggi del duca di Modena, terminata con 
Lodo di Mario degli Asini Commissario di Firenze e da Giovanni Venti Com- 
missario di Ferrara sotto dì 26 Gennaio di detto anno col quuale Lodo fra le 
altre cose restò convenuto che quelli del Fornovolasco potessero pasturare il loro 
bestiame nel comune di Cardoso e Maliventre, dentro a certi termini quivi di- 
chiarati, con obbligo a quelli del Fornovolasco di pagare al Comune suddetto del 
Cardoso, quel tanto che di più fosse stato convenuto che successivamente per 
Lodo del 31 Dicembre 1546 di Francesco Baldi e del Capitano Niccolò Mazzei 
per la parte di Cardoso e del Prete Stefano da Villa Franca e sig. Battista Ca- 
stellani per la parte del Forno, restò fissato in uno scudo d’oro largo all'anno 
da pagarsi metà a calende d’Agosto e l’altra metà in calende di Gennaio, che 
mai hanno voluto pagare, 


Inosservanza del Lodo da Parte degli uomini di Fornovolasco. 
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Il detto Lodo di Mario degli Asini esiste nel predetto Libro a 581 e all 
Casella 6 cap. 17 num. 14 e quella del Baldi i bro a o Sia Gta 
CENE ir Wa qu aldi in detto libro a 590 e alla detta 
La decima del 1550 tra Pietrasanta e Montignoso decisa con Lodo di Lelio 
Torelli e Girolamo Lucchesini che canonizza lla divisione e confinazione fatta 
dal Guinigi e ordina per chiarezza maggiore l’apposizione di un nuovo termine 
detto della falce. 


Opposizione al termine della falce tra Pietrasanta e Montignoso. 

L’undicesima del 1572 ultimata con Lodo di Alberto della Fioraia e Altogradi 
che determina che il detto Termine della Falce sia dimostrativo non solo del 
chiaro del Lago di Perotto come pretendevano i Montignosini, ma ancora della 
divisione fatta dal Guinigi, come sostenevano i Pietrasantini. 


Tra il Comune della Cappella e quello di Vagli la duodecima del 1575 tra il Co- 
mune della Cappella e quello di Vagli terminata con Lodo di Francesco Lenzoni, 
Pietro Baduini e Alessandro Naselli esistente in detto libro a 469. 


Facoltà di trasportare nei due Stati i prodotti del territorio di dubbia giurisdi- 
zione determinata con Lodo di Tesauro. 

La tredicesima del 1577 terminata con Lodo del Presidente Tesauro, qual Lodo 
essendo stato accettato in parte e in parte rigettato, tra le cose accettate vi fu il 
par. 4= Declaramus etc. in cui viene fissato che forma della Terminazione giuri- 
sdizionale del Marchese di Mantova, tutti gli uomini e terre del Capitanato di 
Pietrasanta, ai quali, secondo la suddetta terminazione, rimanevano delle posses- 
sioni o Beni nel territorio di Lucca, e viceversa tra gli indicati confini delle dif- 
ferenze e dei luoghi dei quali in Processo, siano immuni da tutti gli oneri, col- 
lette e imposizioni, tanto ordinarie, che straordinarie, non meno reali che per- 
sonali e miste, attalchè sia loro lecito estrarre qualunque frutto che ritrarranno 
dai suddetti Beni, posti nell’altrui territorio, come sopra nel Comune di Monteg- 
giori e Vegliatoia ed altri luoghi della Vicaria di Camajore e sia permesso ai 
Lucchesi possessori di beni in detti luoghi andare e tornare nei medesimi libera- 
mente agli edifizi ,mulini e frantoie esistenti alle falde del Monte. delle Banche 
e del Monte degli Acuti posti sotto il castello di Monteggiori, vicino al fiume di 
Valdicastello, uno dei quali si nomina il Mulino del Cenami, cui è pure annesso 
il frantoio, ed in oggi è posseduto dal sergente Vincenzo Lombardi di Montebello, 
stato Lucchese statogli allivellato dalle Monache di San Giuseppe di Lucca, e 
l’altro dei Chiariti, esso pure unito al frantoio, posseduto nei tempi già dalla 
famiglia Tartagli di Valdicastello e Vezzoni di Monteggiori e presentemente dal 
Caporale Pellegrino Bresciani di Capezzano e dal suddetto Vezzoni, come dal detto 
Libro a 375 e dalla detta Casella 6 cap. I num. 126. 


Dichiarazione del Tesauro. Successivamente però emanò una dichiarazione del sud- 
detto Tesauro, nella quale si dice tra le altre cose, che gli indicati beni debbono 
soffrire e pagare Pesi reali, le collette' e le Imposizioni fatte e da farsi ferma 
stante la libertà dell’estrazione dei proditti indicati, senza veruna gabella dentro 
un mese da correre dalla loro percezione, previa però la fede dei pubblici ministri 
della quantità dei frutti come sopra percetti come in detto libro a 379 ... e in detta 
casella 6 cap. N, 122. 


Tra Pietrasanta Monteggiori e Camajore la quattordicesima del 1619 tra Pie 
trasanta Montignoso e Camajore, a motivo del fiume di Montignoso, e Pietra- 
santa terminata con Lodo dell’Accolti e Rinaldi ex processu di detto anno esi- 
siente in detto libro pag. 194, detta casella 6 cap. 12 num. 15 e 21... Archivio 
ervato, 


Tra Stazzema e il Fornovolasco. La quindicesima tra il comune di Stazzema e 
quello di Fornovolasco, stato di Modena, con Lodo di Leonardo Accolti e An- 
gelo Belmessere, come in detto libro a 606 e in detta casella 6 cap. 18 num. 49 


ex processu a 10... 


Tra Pietrasanta e Montignoso sopra l’interpetrazione della sentenza Fioraja. La 
sedicesima finalmente tra Pietrasanta e Montignoso sopra l’interpetrazione della 
suddetta sentenza Fioraja per dependenza del termine della Falce, commessa 
all’Avvocato Domenico Antonio Colonna che sotto dì 20 Dicembre del detto 
anno dichiarò che l’indicato termine fosse veramente ed assolutamente giurisdi- 
zionale, in esecuzione del quale fu fatta nuova terminazione e riapposizione degli 
antichi Termini, come dall’Istrumento del 29 Luglio 1729, rogato dal Dott. Ra- 
nieri Fabbri, pisano, e da Carlo Desiderio Maria Vanni, lucchese, alla presenza 
dei deputati dei due stati. 


Visita annuale dei confini giurisdizionali, suo principio — 
L'interesse che ciascun sovrano ha di conservare in tutta la sua 
estensione il proprio territorio, diede luogo alla legge dei Conser- 
vatori dell'Archivio, degli 11 Aprile del 1570, colla quale venne 
ordinato che ogni anno si facesse la visita dei confini di tutto il 
Gran Ducato; e questo è il principio di tali visite. 


CLIMA 


Clima — L’aria della valle è pura, sebbene quella della pia- 
nura e dei monti che la circoscrivono è malsana, specialmente 
dove non è dominata dal tramontano: ha di belle sorgenti (') e 
per conseguenza abbonda di ruscelli, di fiumi, di boschi, di mi- 
niere, vantaggi naturali alle Province frammischiate di montagne 
e pianura. 


(1) Fonti di Acque ottime. Tra le fonti di ottime acque, delle quali è dovizioso questo 
Capitanato, si distinguono quelle che passando e filtrandosi per diverse miniere 
imbevendosi delle respettive loro qualità, si rendono migliori e talune medicinali, 
come a suo tempo avrò l’onore di rilevare. 


Qualità del Terreno — La maggior parte del terreno, spe- 
cialmente della pianura, è ottimo, e capace di produrre qualunque 
genere adattato al suolo toscano. I prodotti sono: minerali, ani- 
mali e vegetali. 


PRODOTTI MINERALI 
I minerali esistono in varie miniere (') di Vetriolo, di Me- 
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talli (*) e di diverse Pietre, ma i soli marmi o lavagne ed alcune 
pietre da forno e da calcina sono in uso ed in commercio. 


(1) Non credo dover tediare soverchiamente l’A.V, coll’andar qui rinttacciando i 
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principi oscuri della metallurgia, riguardata con tanta ammirazione dagli antichi 
fino a credersene debitori delle celesti Intelligenze. Syncell. pag. 14 riportato dal 
Goguet Orig. delle leggi, delle arti e dell scinz Tom. I TA II cap. 4. Poichè 
niente giova al nostro scopo il sapere, che avanti il diluvio erano conosciuti i 
metalli e che avanti questo terribil flagello, sapevasi lavorare il ferro, Gen. cap, 4 
vv. 22, sebbene questo sarà stato l’ultimo, di cui si sarà trovata l’arte; ma piut- 
tosto che parlare di ciò che riguarda in generale i metalli, mi restringerò ad ac 
cennare soltanto brevemente, che è antichissimo il tempo in cui, almeno in parte, 
furono non solo conosciute, ma poste ancora in attività le miniere d'argento, e 
del ferro del Capitanato di Pietrasanta, come rilevasi dalla deliberazione del Con- 
sigio di Lucca del 1654 rog. sig. Jacopo Glandolfini, esistente in copia presso 
gli eredi Albiani di Pietrasanta, in conseguenza della quale furono usurpati dai 
Lucchesi i Beni dei Sigg. di Corvaja e Vallecchia. Dalla domanda di detti bene- 
fici dagli Indicati Nobili nel 1314 al giudice ed assessore di Uguccione della Fag- 
giola podestà di Lucca e capitano del Popolo, tra i quali Beni vedesi reclamata 


Argentariam Farnocchiae della quale solevano esigere deciman partem totius Pro- 
ventus e dalla deliberazione del Comune di Pisa 16 Kal. Novmb. indiz. 15 inse- 
rita in altra simil domanda fatta nel 1347 da Nobili di questa Famiglia, che si 
erano rifugiati in Pisa, nella quale deliberazione si ordina che sia restituito tutto 
ai Nobili, eccettuati quei monti nei quali si potrebbero scavare o è solito sca- 
varsi la vena dell’Argento, dell’Oro e del ferro o di altro metallo. Dal cap. 16 
dei Capp. della dedizione di Pietrasanta alla Repubblica Fiorentina in cui restò 
convenuto che nel mese di Ottobre, nel tempo consueto, si facciano le fiere per 
otto giorni, come pure ora si costuma (e chiamasi la Baccanella) alle quali i Fo- 
restieri possino condurre senza gabella o pedaggio ed estrarre qualunque cosa 
fuori della vena del ferro. In oggi però l’esenzione dalle gabelle regie in tal 
tempo non si gode. E da una lettera degli Anziani di Lucca scritta agli Otto 
di Pratica di Firenze del 18 Ottobre 1490 in occasione di terminare alcune con- 
troversie limitrofe, nate tra la Comunità di Pietrasanta e quella di Monteggiori, 
si disapprova la Proposizione del Commissario eletto per parte dei Pietrasantini, 
perchè nella linea di confinazione da lui progettata, includeva nel Pietrasantino 
«Tre edifizi di momento assai per le gabelle dell’olio e ferro. nella Versiglia ». 
Non si sa per quanto tempo stessero aperte le dette miniere, tralasciate fino al 
tempo della decadenza degli antichi Conti di Versiglia. Si sa solo che Cosimo I 
prima di ogni altro le fece riaprire, e forse trovò di nuovo la miniera dell’argento 
detta del Bottino, del qual Principe dice il Segni, Hist. Fior. Lib. 2 a 301... 
che dilettavasi e spendeva assai in far mine per cavare argento e metalli senza 
alcun frutto e piuttosto con suo danno. 

Il Figluolo di Cosimo, Francesco I seguitò a tenere aperte le miniere del Capi- 
tanato come dall’Orazione delle Lodi di Esso Granduca fatta da Lorenzo Gia- 
comini Zabalducci Malespini, ove dice che non volle si abbandonasse una mi- 
niera di argento in Pietrasanta, sebbene poverissima sicchè alla grande spesa il 
frutto non era appena eguale, non per altro acquisto che di quella bella lode di 
non abbandonare chi coll’opera intorno ad essa si procacciava il vitto. E nel. 
l'archivio del Monte Comune di Firenze si conservano 28 libri di Camarlingo 
delle miniere di Pietrasanta dal 1539 al 1593, dai quali potrebbesi forse rintrac- 
ciare la qualità dei carboni che adoperavano, la maniera che asuvano, nel sca- 
vare i metalli, e gli utili che ne ritraevano, 


Della Granduchessa Cristina. Anche ai tempi della granduchessa Cristina di Lo- 
rena si proseguiva l'impresa di questa argentiera, la quale soleva dimorare gran 
parte dell'anno nel Palazzo Reale di Seravezza ed io ho un documento in mia 
casa, da cui risulta che un certo Capitano Giovanni Campana, che è quello di 
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I Medici coniarono molte monete col metallo dell’Argentiera. Su di esse era in- 
cisa la sigla D. M. P.=De Metallis Petraesanctae 


cui parla il Targi ove sopra pag. 205, il primo ascendente della mia Famiglia 
venuto coll’indicata Granduchessa Cristina di Lorena in Toscana, era stato dalla 
medesima dichiarato Provveditore e soprintendente delle Miniere del Capitanato 
e individualmente di quelle dell’Argento, succeduto fosse ad Antonio Baldovi- 
netti Gentiluomo Fiorentino, il quale in un libro di Debitori e Creditori di Co- 
simo I dell’anno 1544 segnato H esistente nell’Achivio del Monte delle Grati- 
cole, è impostato Provveditore di Pietrasanta alle miniere. Ed anche di presen- 
te esistono delle monete battute in questa Zecca sotto dì 28 settembre 1630 
coll’argento delle Miniere di Pietrasanta, di figura come di Testone, e che fu- 
rono nominate Quarto di Ducatone, coll’effige della Granduchessa Cristina di 
Lorena vedova di Ferdinando I avendo un velo in capo cadente sopra le spalle, 
con lettere attorno « Crist. Lothar M.D. Etrur. D.M.P.». (Cioè: de metallis 
Petraesanctae) nel rovescio l’arme inquadrata di Lorena con lettere « Moneta nova 
Florentiae cusa» e sopra la corona l’Anno 1630. Qual moneta viene riportata 
nella Istoria delle Monete dei Granduci di Toscana della Casa de’ Medici e di 
quelle dell’Augustissimo Suo Genitore, come Granduca di Toscana di sempre 
glor. ricordanza, alla Pag. 95 e segg. moneta XXVI scritta da Ignazio Orsini Fio- 
rentino. 


Motivo dell'abbandono di dette miniere. E’ ignota la vera ragione per cui fu le- 
vato mano dalle miniere: la più naturale è che non vi avessero gran guadagno 
il che coinciderebbe con ciò che è detto nei due paragrafi. « E’ antichissimo il 
tempo etc. »; Il Figliuolo di Cosimo etc. O questo poi provenisse della qualità 
della vena talmente mescolata con sostanze arsenicali, che posta al fuoco di fu- 
sione, voli via non lasciando altro che Loppa e pochissimo argento con essa me- 


scolato, talchè defraudi le speranze di chi vi si applica, siccome asserisce il Dott. 
Targioni nel Tom. 4, pag. 154 dei suoi Viaggi, avergli narrato il Micheli, tal es- 
sere riuscita la vena del Bottino anche in Germania a molti di quei valenti spar- 
titori. ai quali ne mandò per prova il Gran Pincipe Ferdinando III. Sebbene 
il dissiparsi e il volar via posta al fuoco non sia effetto della sola vena del Ca- 
pitanato ma comune a quasi tutte le conosciute vene di questo metallo, come av- 
verte il dottissimo Boevane nella sua Chimica, o sivvero fosse qualche altra ra- 
gione estrinseca, questo non è a mia notizia. Quello che io so si è che non potè 
essere certamente al mancanza della vena, purchè moltissima ven’è di presente 
levata e non toccata. Resta però difficile a persuadersi che si tirasse avanti tale 
impresa per tanti anni, senza almeno qualche piccolo guadagno, molto più perchè 
in questa vena la materia metallica vi è in larga dose. E’ vero che in quei tempi 
non si erano scoperte per anche le miniere dell’oro e dell’argento del Perù e 
tante altre state ritrovate posteriormente, motivo pet cui questi preziosi metalli 
non erano ribassati di prezzo, come lo furono dopo tal ritrovamento, ma è al- 
tresì vero che la metallurgia non era stata facilitata in quei tempi come lo è 
presentemente, sicchè lo scioglimento di tal difficoltà si riduce ad un semplice 
calcolo delle maggiori spese che allora occorrevano per estrarre e depurare i sud- 
detti metalli e del ribasso de il prezzo dei medesimi posteriormente accaduto. 
Anche in altri tempi a noi più prossimi è stato lavorato diverse miniere del Ca- 
pitanato, ma di queste avrò luogo far menzione più da basso. 


(2) Targioni: di lui sentimento intorno all’Origine dei metalli. 

Il Targioni nel Lib. 4 pag. 197 dei suoi Viaggi, crede che i metalli siano stati 
in principio moneta liquida mescolata colla pasta liquida del Quarzo e che con- 
solidandosi ciascheduna di queste due sostanze, secondo la sua naturale attrazione, 
il liquido ferreo si sia cristallizzato in dodecadri e in piramidi tetraedre, e il 
quarzo accagliato in pasta andante abbia imprigionati e serrati dentro di sè questi 
coaguli metallici e forse sia divenuto il continente perchè aveva un'attrazione 
meno vivace e pronta che il metallo. 
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PRODOTTI ANIMALI E VEGETALI 


Prodotti animali e vegetali minori della consumazione in. 
terna — Gli animali e vegetali non sono sufficienti per la sussi- 
stenza locale se si eccettuano pochi prodotti (') pastorali e l’olio 
di uliva, il quale essendo di gran lunga sovrabbondante alla consu- 
mazione del Capitanato, forma la ricchezza del medesimo. 


(1) Prodotti superiori alla consumazione interna. I prodotti pastorali superiori ai 
| bisogni del Capitanato ,sono il Burro e formaggio dei quali se n’esita annualmente 
buona quantità nel Massese, Lucchese e Pisano. 


Ond’è che i generi necessari (') alla vita vi sono parte natu- 
rali e parte precati. 


Prodotti necessari alla vita. 
Naturali — I naturali, presso il decennio, possono calcolarsi 
annualmente il grano a St. 30.000; le biade da macina St. 16.000; 


le biade minute St. 20.000; le castagne St. 50.000; Il vino 
Bi 28.000; l’olio Bi. 15.000. sE 


(1) Debbo confessare che, in genere, dei prodotti naturali non posso dar qui che 
dei calcoli vaghi, finchè il Braccio Sovrano non mi dia di più certe misure. 


Precari — I precari: il grano ...; le biade da macina ...; 
le biade minute ...; il vino Bi. 19.000. 


POPOLAZIONE 


Popolazione della Valle — La popolazione della valle è nu- 
merosa e suole ascendere a Famiglia n. 1.343; Teste n. 6.405. 


Popolazione della Pianura — Quella della Pianura è assai 
più scarsa e suol computarsi: Famiglie n. 970; Teste n. 4.193. 


Popolazione totale — Famiglie n. 2313; Teste n. 10.598. 
Secondo lo stato dell’anno 1767. 
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Popolazione estera jemale — Nell'inverno cresce la popola- 
zione di circa teste 4.000 mediante i forestieri che vengono ad 
abitare quella pianura. 


Motivo della scarsa Popolazione — Il motivo della scarsa 
popolazione del Capitanato si è specialmente la mancanza dei ne- 
cessari provvedimenti perché il popolo resti curato nelle malattie, 
e l’aria insalubre della pianura. Quello della disuguaglianza della 
popolazione tra i monti e la pianura, si è la diversità sostanziale 
dell’aria. 


Necessità di migliorar l’aria e di erigervi un ospedale — Da 
ciò si concepisce subito la necessità di migliorar l’aria (') della 
pianura medesima con dar moto alle acque stagnanti ed erigervi 
uno spedale perché vi siano curate le malattie, ma di questi due 
oggetti mi riserbo a parlarne diffusamente in altri luoghi. 


Montagnardi loro qualità naturali — I Montagnardi, sic- 
come quelli che abitano la piccola parte di pianura dominata dal 
Tramontano e difesa dai monti dalle pestilenziali esalazione, sono 
di una corporatura molto sana e robusta e di un talento molto 
attivo e penetrante e riescono mirabilmente tanto nei lavori di 
mano, che di spirito. 


Dei Pianigiani — I Pianigiani sono di un naturale tanto 
più debole e sfibrato quanto più sono costretti a respirare aria 
impregnata di putride esalazioni e miasmi perniciosi ed il loro 
talento è più materiale e la sfera della loro attività più circoscritta. 


(1) Questa è una delle principali ragioni spopolatrici riferite dal Genovesi nelle sue 
Lezioni di Economia Civile par. I cap. 4. 


Paese ricco di produzioni naturali più che industriali. — 
Il paese è molto ricco di Produzioni però piuttosto della natura 
che dell’Industria dacché tutta quasi anche la gente più minuta 
possiede in. proprio qualche piccolo spezzamento di terra. 
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CINQUALE — L'antico Fortino (Foro FABBRONI) 


Il Forte del Cinquale eretto insieme a quello che tuttoggi si ammira al centro di 
Forte dei Marmi, è andato distrutto nel corso dell’ultima guerra. 


— Parte Seconda — 


GOVERNO CIVILE E POLITICO 


- Il Capitano di Giustizia 

- Il Giudice 

- Il Notaro 

- Il Caviliere | 

- L’attuario della Banca civile 
- Il Bargello 


- Leggi municipali 


Dipartimenti diversi del Governo del Capitanato — Pas- 
sando ora alla maniera colla quale vien governato questo terri- 
torio, ella varia secondo le diversità dei respettivi dipartimenti che 
lo riguardano e sono: Governo Civile e Politico; Governo Eco- 
nomico; Governo Militare; Governo Ecclesiastico dei quali 
discendo ora a ragionare partitamente. 


IL CAPITANO DI GIUSTIZIA 


Governo Civile e Politico — Il Governo civile e politico 
adunque viene conferito dall'A. V. ad un Ministro col titolo di 
Capitano (') di Giustizia che regolarmente la Sua Real Clemenza 
suol mutare ogni tre anni colla di Lui Corte consistente in un 
Giudice legale, Notaro, Cavaliere e nella Famiglia Armata, la 
mutazione della quale è più irregolare. 


(1) Il Capitano di Giustizia suddetto con tutti quelli che sono della di Lui Famiglia, 
il giorno istesso che entrano in Pietrasanta sono tenuti a giurare pubblicamente 
nella Chiesa principale di San Martino di detta Terra alla presenza degli Anziani 
della medesima, di osservare tutti gli statuti municipali approvati e vagliati, di- 
fendere i diritti e ragioni del Capitanato, le vedove, i pupilli, i miserabili e luoghi 
pii da ogni oppressione, a forma del disposto nel Lib. I cap. I dello Statuto di 
detto Capitanato. 


Progetto per metterlo in stato di meglio vegliare sulle leggi patrie e sulla buona 
economia. Per mettere in stato i Capitani di Giustizia per i tempi di vegliare 
sull’osservanza delle leggi patrie della loro giurisdizione, converrebbe facoltare 
ad essi il modo di restarne informati col far compilare un ristretto delle medesime 
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da consegnarsi loro nell’atto di prestare il divisato giuramento, a scanso degli in- 
convenienti che purtroppo nascono dall'esserne bene spesso affatto digiuni. 
Crederei pure utilissimo che venisse formata l’aritmetica politica del Capitanato 
e che di essa parimente in tal atto, ne venisse consegnata loro una copia; impe 
rocchè senza conoscere perfettamente il paese che essi governano e le sue forze 
non potranno prendere che quelle misure false e procurare a tasto la sua felicità. 
Veggasi a questo effetto; Bielfeld Instit. Politiques Tom, II pag. 16. 


Incumbenze del Capitano di G. — Le incumbenze del Capi- 
tano di G. sono conoscere di tutte le Liti Civili, Criminali e Miste 
e terminarle col Voto o Disegno respettivamente del Giudice suo 
assessore a forma dello Statuto locale Lib. 2 cap. 2. Ed a tal ef- 
fetto sedere nei giorni giuridici nel Tribunale della Banca la 
mattina a ora di Terza ed il giorno ad ora di Vespero: invigilare 
sopra la buona Pulizia ed il buon Ordine del Capitanato; risiedere 
come Capo in tutti i Magistrati della terra di Pietrasanta; soscri- 
vere i Saldi dei Camarlinghi;. riscuotere le Decime (!) ecclesia- 
stiche e pagarle al respettivo Magistrato di questa Dominante; 
informare l’A. V. di quanto Le piace interrogarlo e far quant'altro 
gli vien prescritto nella Tariffa dei Conservatori di Legge del 
DIIT: | 


Assegnamenti — I di lui assegnamenti certi ascendono a 
L. 3045.9.4, che L. 3000 ritira da questo Magistrato dei Nove, 
e L. 45.9.4 dalla Comunità per la solita collazione. (%) 


Gli Incerti a L. 900 circa; in Tutto a L. 3945.9.4. 


Capitano di G. esente dalla Gabella del Sale — È da notatsi 
che il detto Capitano di G. è esente dalla tassa del Sale. 


(1) Le decime ecclesiastiche suol farle riscuotere al Cavaliere del suo Tribunale. 

(2) Come da lettera del Magistrato dei Nove del 26 Giugno 1756 al Micheli, Can- 
celliere di Pietrasanta, sta di più L. 50 l’anno per erogarli in mobili per il Pa- 
lazzo Pretorio. 


I Pesi, oltre le solite ritensioni ascendenti a soldi 25.3.11.8 
consistono nel dar la Tavola agli Indicati Ministri o sieno scudi 
5 al mese al Giudice e 4 per ciascheduno al Notaro e al Cavaliere 
e L. 10 il mese al Soprastante. 


Sindacato — Quando il Commissario e la di Lui Corte hanno 


terminato il loro Servizio, stanno a Sindacato (') avanti agli An- 
ziani (°) di Pietrasanta i quali per tre giorni continui ricevono le 
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PIETRASANTA — Palazzo Pretorio 


Araldica dei Capitani di Giustizia 


comparse contro detti Ministri che trovatele sussistenti, sospen- 
dono loro il Sindacato, negano il benservito, e occorrendo, pas- 
sano all’inquisizione dalla quale i medesimi ordinariamente si 
appellano a questo Magistrato dei Conservatori di Legge. 


(1) E’ antichissimo l’uso del Sindacato, nè vi è cosa più naturale e più giusta che, 
chi ha amministrate le cose pubbliche, renda conto del suo operato. Nella Re- 
pubblica romana si trova qualche esempio dei Provinciali che ricorrevvano al 
Senato contro i Magistrati che avevano ingiustamente preso danari e col mal 
governo inguietata la Provincia. Così gli Spagnuoli nell’anno di Roma 583 ri- 
corsero per mezzo di ambasciatori al Senato, per causa dell’avarizia e superbia 
dei magistrati romani, onde fu commesso a Lucio Cornelio Pretore, a cui toccava 
il governo della Spagna, che assegnasse dell'Ordine Senatorio cinque Giudici detti 
Recuperatori per ciascuno di quelli dai quali richiedevano gli Spagnoli i danari 
mal presi; del qual ricorso parla Tito Livio Lib. 43 Cap. 2. Niente però vi era 
in quei tempi di regolare su tal proposito. 


Prima legge della Repubblica romana sopra il Sindacato. La prima legge adun- 
que sopra i Sindacati fu la legge Calpurnia che propriamente fu un plebiscito 
fatto in sequela della Proposizione di Lucio Calpurnio Pisone Tribuno della plebe 
nell’anno di Roma 604 essendo Consoli Manlio e Censorino. Tullio, parlando 
di Cajo Carbone nel Libro intitolato Bruto così scrisse: «Nam et quaestiones 
perpetuae hoc adolescente constitutae sunt, quae antea nullae fuerunt, L. Piso 
Tribunus plebis legem primus de pecuniis repetundis, Censorino et Mamilio 
consulibus tulit ». E nel libro 2° De Officiic « Nondum centum et decem anni 
sunt quod de pecuniis repetundis a L. Pisone lata est Lex nulla antea cum fuisset, 
at vero postea tot leges et proximae quaeque duriores tot rei tot damnatis ». 


Leggi posteriori. Dopo l’indicata Legge altre n’emanarono più severe. Così L. 
Cornelio Centulo Lupo stato console nell’anno di Roma 597 con C. Marcio Fi- 
gulo fu condannato per la L. Cecilia per aver mali acquistati danari nel suo 
governo e dopo fu creato Censore nell’anno 606, come può vedersi presso Vale-. 
rio Massimo. 
La legge Giunia che si crede proposta da M. Giunio Pennio tribuno della Plebe 
nell’anno 627, condannava il reo nel sindacato oltre alla stima della lite anco all’e- 
silio; e così fu punito C. Catone accusato dai Macedoni. 
La L. Servilia proposta da C. Servilio Claucia Pretore nel 663, tra le altre cose, 
disponeva che si eleggesse un certo numero di Giudici che ogni anno giudicassero 
sopra le accuse date ai Magistrati di avere preso danari al loro governo, della 
quale Legge esistono alcuni frammenti pubblicati dal Sigonio: De Judiciis lib. 
cap. 17. 
Emanaron poi sopra i Sindacati la L. Acilia, la L. Cornelia e nel primo Conso- 
lato di Giulio Cesare la L. Giulia di cui abbiamo i titoli nelle Pandette e 
nel Codice Ad L. Juliam repetundam. 
In tutti gli stati ben regolati o furono adottate le dette leggi o ne furono pro- 
mulgate delle nuove su questo stesso soggetto. Ed il Granducato non manca 
esso pure di tali leggi che possono vedersi riportate dal Savelli nella sua Pra- 
tica alla Parola Sindacato oltre le altre emanate dopo di lui che è superfluo ri- 
portare in questo luogo. Le leggi dei Sindacati erano dette dall'anima grande 
di Federigo II Leggi di Misericordia e lo sono di fatto sempreche la Misericordia 
si voglia com'è dovere stimare e definire dal tutto e non da piccole parti. 


(2) Antico costume di esercitare il Sindacato nel Capitanato. A forma del par. 43 
dei capitoli della Dedizione della Terra di Pietrasanta alla Repubblica Fiorentina, 
dovrebbe la suddetta Corte stare a Sindacato avanti al nuovo Capitano di G. del 
Capitanato ed una persona della Terra di Pietrasanta da deputarsi dalla Comu- 
nità, e in caso di discordia, il terzo sindaco dovrebbe essere il Castellano della 
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Fortezza di Pietrasanta e due concordi potrebbero esercitare l’Uffizio del Sin- 
dacato, ma a detto capitolo vi fu successivamente derogato, come sopra. 


IL GIUDICE 


Incumbenze del Giudice — Il Giudice è l’Assessore del Ca- 
pitano di Giustizia nelle cose contenziose, e le di lui incombenze 
consistono nel fare il suo voto o disegno respettivamente: nelle 
cause civili, criminali e miste, assistere ai processi criminali, nei 
quali cade pena afflittiva che si fabbricano dal Notaro Criminale, 
e soddisfare ad altre incumbenze d’informazioni e simili espresse 
nella Tariffa del 1717. 


Emolumenti certi ed incerti — Di emolumenti certi non ha 
che l’indicata Tavola o soldi 5 al mese. 


Di incerti circa scudi 11 il mese: ché scudi sette fruttato 
della metà della cassetta criminale in comune col Notaro e scudi 
4 metà di sportule per le cause ordinarie e metà per le cause 
pettorali. 


IL NOTARO 


Incumbenze del Notaro — Il Notaro è l’Attuario Criminale 
del Capitano di Giustizia e le di lui incumbenze sono di fabbri- 
care i Processi Criminali e gli atti relativi espressi nell’indicata 
tariffa. Ha di emolumenti fissi scudi 4 il mese, o la Tavola. Di 
incerti scudi 7 il mese. 


IL CAVALIERE 


Incumbenze del Cavaliere — Il Cavaliere è l’Attuario Civile 
del Capitano di Giustizia nelle cause specialmente delegategli 
dall'A. V. ed in quelle commessegli da questi suoi magistrati 
della Dominante, siccome in quelle che hanno l’esecuzione parata, 
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cioè che sono di somma liquida, e non ammettono eccezione, come 
dispone la rubrica 59 del lib. 4 dello Statuto di Pietrasanta e la 
sentenza della Pratica degli 11 Settembre 1732 tra il Capitano di 
Giustizia e la Comunità di Pietrasanta. 

Le di Lui incombenze consistono nel fare e registrare in 
dette cause gli atti ordinarii delle medesime, dare lo sfogo a tutte 
le poste riguardanti tanto debiti pubblici che privati e fare altre 
funzioni espresse in detta tariffa del 1717. 


Appuntamenti certi — I di'Lui appuntamenti certi sono la 
tavola, o scudi 4 il mese, come sopra. 


Gli incerti ascendono a scudi 7 il mese, circa. 


Atti che si fanno avanti la banca civile. — Gli atti delle 
cause civili ordinarie di lor natura o divenute tali in progresso di 
causa di Giurisdizione del Capitano di Giustizia, si fanno avanti 
ad un altro Attuario che chiamasi volgarmente l’Attuario della 
Banca come dalla Addizione alla detta rubrica 59, e conforme 
viene stabilito dalla Pratica nell’indicata sentenza del 1732. 


Prevenzione: quando abbia luogo tra dette Banche. Nelle 
cause poi di Invasione o turbazione di possesso, incendi, guasti, 
e in tutte le altre cause comprese nella rubrica 42 del detto Lib. 4 
del detto Statuto, e nelle medesime addizionali al medesimo, 
debbe aver luogo tra dette banche la prevenzione quando l’emer- 
gente però possa dirsi ridotto a mero atto civile come in detta 
sentenza. 


L’ATTUARIO DELLA BANCA CIVILE 


Incumbenze dell’ Attuario della Banca Civile — Le incum- 
benze dell’Attuario (') sono di ricevere e di registrare tutti gli 
atti che vengono fatti a detta banca. Gli emolumenti consistono 
nelle diverse tariffe che dai litiganti si pagano per gli atti delle 
cause che si ricevono dal medesimo che regolarmente sogliono 
ascendere a scudi 120 circa. 


(1) L’attuario di detta Banca suol mettersi ogni anno al pubblico incanto a pro 
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della Comunità di Pietrasanta per rilasciarsi al maggior offerente: nel presente 
anno paga scudi 70. Non so però quanto sia plausibile questo sistema dell’in- 
canto per gli inconvenienti che può produrre, specialmente nel caso che il calore 
dell'asta facesse crescere eccessivamente l’oblazione. 


IL BARGELLO 


Bargello ufficiale del Sangue e del Danno dato — Il Bargello 
non solo è Uffiziale del Sangue, ma ancora del Danno dato. 


Emolumenti — Come Uffiziale del Sangue sono note le di 
lui incumbenze e gli emolumenti che ritira dalla Comunità 
«‘ascendono a L. 54.10.12 l’anno. Gli incerti a L. 


Incumbenze come Ufiziale del Danno dato — Come Uff- 
ziale (') del Danno dato le di lui incumbenze consistono nell’invi- 
gilare sopra i danneggiatori delle. boscaglie ed il rimanente della 
Campagna del Capitanato ed accusarli alla Cancelleria del me- 
desimo. 


Emolumenti — Gli emolumenti certi escendono a L. 420 
che ritira dalla Comunità di Pietrasanta ai quali concorre pure la 
Comunità di Seravezza a forma della deliberazione degli Otto di 
Pratica del 22 Dicembre 1553 par. 7 registrato al libro di detta 
Pratica a 172. 


Gli incerti, il quarto delle condanne di danno dato che an- 
nualmente ascendono a L.... 


(1) Notaro a famiglia del Danno dato. La Comunità di Pietrasanta teneva anticamente 
un Notaro e quattro famigli che dicevansi il Danno Dato ed un Campajo perchè 
invigilasse sopra i danni delle boscaglie e della pianura del Capitanato, le in- 
cumbenze del qual Notaro erano di fabbricare i processi relativi, il che durò 
fino al 1617, tempo in cui S.A.S, per rimediare ai gravi danni che nonostante 
accadevano nella campagna, mediante i quali trascuravansi non poco la colti- 
vazione della medesima, ordinò che in avvenire invece di detto Notaro si met- 
tesse una semplice persona col nome di Uffiziale con obbligo di tenere quattro 
sbirri perchè invigilassero sopra i danni della campagna, al qual’effetto accordò 
loro l’uso dell’arme e ordinò che in avvenire l’Offiziale, Famigli e Campajo sud- 
detti, fossero a beneplacito suo e dei suoi successori da durare tre anni e che 
dalla Comunità fosse pagato al Primo scudi 5 il mese con obbligo di mantenere 
un cavallo e scudi tre il mese per ciaschedun famiglio oltre gli incerti del quarto 
delle condanne di danni dati da dividersi con i famigli degli ordini della Pre- 
fata A.S. inserti nello Statuto del Danno dato; di quelle condanne però che 
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PIETRASANTA — Palazzo Pretorio (Foro UBALDI) 


Araldica dei Capitani Commissari e Governatori della Città 


per loro invenzione venissero profetite non già per l'altrui accusa come dalla 
sentenza di Carlo Canacci Capitano di Giustizia di Pietrasanta del 20 Luglio 1616 
registrata nel Civile di detto Capitano a 51... e dalla sosctizione delle licenze 
della granellatura delle ulive e fide de’ bestiami non solo della Macchia litto- 
rale ma del restante del Capitanato. E perchè meglio detto Uffiziale e Famigli 
potessero trovare i dannatori notturni, accotdò loro l’abitazione della Rocchetta 
di Pietrasanta per poter sortire di notte per la detta terra per la Porta di soc- 
corso della Rocchetta medesima. 


Abolizione dell'Uffiziale e famigli e loro riunione nella squadra del Tribunale. 
Successivamente fu abolito l’Uffiziale del danno dato e addossate le incumbenze 
e emolumenti e incerti al Bargello e accresciuto un famiglio a detti restò for- 
mata la squadra del Tribunale del Capitano di Pietrasanta. 


Disposizione statutaria sopra la fide e granellature. In ordine alle fide e alle gra- 
nellature debbo umilmente accennare all’A.V. che la Rub. I del Lib. 4 dello Sta- 
tuto di Pietrasanta sopra il danno dato proibisce il pascolar bestiame negli al- 
trui beni sotto le pene comminate in detta rubrica e nelie addizioni alla me- 
desima degli 11 maggio 1587 par. Ite animadvertentes. 

Siccome di granellare e coglier l’ulive dove sono state colte senza la licenza dei 
rispettivi padroni (e dibattute) che debbano poi essere sottoscritte dal Bargello, 
a forma della rubrica N. 2 degli indicati Statuti dai paragrafi « Dichiarando » e 
«Tutti li prefati statuenti » per ciascuna delle quali soscrizioni dee ritirare soldi 
4, vedasi pure allo statuto del 20 Febbraio 1644 esistente nei Libri degli Sta- 
tuti sopra le bestie a 249... 


Non si può la licenza di granellare prima che i vicini abbiano dibattuto le ulive. 
Dispone inoltre al par. — Item li prefati statuenti — della suddetta rubrica 2, 
che alcuna persona non possa dar licenza ad alcuno di andare a granellare nei 
prefati beni olivati se prima i vicini a detti beni non avranno dibattute e colte 
le olive e che i garzoni del Notaro del Danno dato, nè le loro famiglie, non 
possino andare nè mandare a granellare di nessun tempo pena scudi 4 per cia- 
scuna volta. 


Abuso introdotto dai Bargelli sopra dette fide e granellatura. I Bargelli per i 
tempi hanno poco a poco introdotto di far essi le licenze di granellare e pasco- 
lare i bestiami negli altrut beni senza ricercare a niente i Padroni dei mede- 
simi e, colla tassa di dette licenze da essi fissata arbitrariamente, si sono fatti 
un prodotto di soldi 13 al mese. 


Inconvenienze derivate da detto abuso. Questo abuso dette luogo ad uno peg- 
giore, cioè che, appena incominciata la battitura delle ulive, il Bargello dispen- 
sava le licenze di granellare non curato il suddetto paragrafo «Item li prefati 
statuenti » onde tutti si trovavano abbligati a far lo stesso a scanso del Danno 
delle Granellature che bene spesso oltrepassava i confini dovuti. 


Provvedimento Comunitativo per schivarne l’abuso. Gli uomini di Pietrasanta 
per liberarsi da un tale inconveniente fecero uno statuto sotto dì 1 Agosto 1766 
approvato dal Magistrato dei Nove in dì 2 Giugno 1767 per tre anni in ese 
cuzione di benigno rescritto dell’A.V. del XXIV Dicembre 1766 col quale resta 
fissato che il Bargello debba conseguire dalla loro Comunità un aumento di prov- 
vigione di scudi dieci il mese che tanto fu calcolato il prodotto delle suddette 
licenze in rapporto agli effetti dei loro comunisti e della Vicaria, da imporsi 
sopra i fiorini delle medesime, con che terminata affatto la battitura delle ulive 
nei loro effetti, si pubblicasse dalla Cancelleria la facoltà che veniva concessa 
a chicchessia di potere andare a granellare senza verun’altra permissione. 


Detto Provvedimento estendibile anche nel territorio di Seravezza e Cappella 


per ottenere lo stesso scopo. Presentemente il Bargello seguita a dar le fide e 
le licenze di granellare negli effetti dei Comuni di Seravezza e Cappella che ri- 
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cusano di accrescere scudi tre il mese al Bargello per tal dipendenza, dacchè a 
tal somma fu calcolato ascendere annualmente il prodotto di tali licenze, onde 
seguitano tuttora in queste due Comunità i divisati inconvenienti che non la- 
sciano di far desiderare un provvedimento che potrebbe essere il già preso 
dalla Comunità di Pietrasanta. 


Progetto favorevole alle granellature, Proibitei però che alcuno non potesse man- 
dare bestiame per gli uliveti già dibattuti che otto giorni dopo l’affissione della 
suddetta licenza, perchè alle volte è accaduto che hanno mandato prima a pa- 
scolare il bestiame che sia stata pubblicata l’indicata licenza e ciò ridonda in 
pregiudizio delle povere granellature ed anche del Pubblico perchè le ulive che 
mangiano le bestie non entrano in commercio. 


LEGGI MUNICIPALI. 


Leggi Municipali - Fondamento dello Stato — Il Capitanato 
ha le sue leggi municipali (') o sia Giuspatrio e di queste, altre 
sono leggi fondamentali dello stato e sono le Capitolazioni fatte 
colla Repubblica Fiorentina nella dedizione alla medesima e suc- 
cessivamente confermate nel Principato delle quali verrà luogo 
di parlare altrove; ed altre destinate non tanto a regolare le con- 
troversie del. foro che la Pubblica Economia. 


Contenzioso — In ordine al contenzioso vi è un solo Statuto 
che serve indistintamente di norma a tutto il Capitanato e nei 
casi omessi dal medesimo si ha ricorso allo Statuto di questa Do- 
minante a forma del cap. 48 della Dedizione di Pietrasanta e in 
defetto al Giuscomune, ossia diritto giustinianeo. 


(1) Leggi municipali mal concepite origini di controversie, Per l’infelice maniera colla 
quale sono concepite alcune. di queste leggi, hanno cagionato e cagionano non 
poche controversie nei Tribunali onde fanno desiderare un qualche schiarimento. 
Io non avendo i capitali necessari per tentare questa impresa in tutta la sua 
estensione mi restringerò soltanto a rivelare umilmente all’A.V. la vera necessità 
di moderare in qualche modo la rubrica I del L 4 dello Statuto del Danno dato 
la quale serve a molti ingiustamente di aggravio e di spiritual rovina a non 
pochi. 

In ordine a questa disposizione due cose si presentano notare reverentemente. 
Una che riguarda la sostanza della legge, l’altra la maniera pratica di eseguirla. 


Rubrica sopra il danno dato. Ordina la legge « Che se alcuno patisce danno nei 
propri beni lo referisca al Notaro del Danno dato (in oggi al Bargello) perchè 
procuri ritrovare i dannatori, e in difetto, alla Cancelleria perchè citati i quattro 
più vicini con casa o capanna al predio danneggiato, questi o si portino alla 
Cancelleria a riferire con giuramento chi è stato il dannatore o paghino al pro- 
prio ». 


Riflessioni di detta rubrica. Accade non rare volte che i suddetti vicini non 
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hanno notizia del dannatore o perchè le loro case o capanne erano assai lontane 
dal luogo dannificato, talora in distanza di più miglia, o perchè il danno è ac- 
caduto di notte, o perchè non abitavano attualmente in tali case o capanne. 
In tale stato di cose avviene che alcuni sono costretti contro i dettami della 
giustizia a pagare un danno che non hanno fatto nè cagionato; altri asseriscono 
con giuramento di avere veduto un tale a fare il danno in questione sulla sem- 
plice asserzione che talvolta vien fatta loro da uno dei quattro Relatori. E 
molti, finalmente, piuttosto che pagare di proprio, accusano con giuramento per 
dannatore chi probabilmente credono tale ma senza averne però una accertata 
notizia. E siccome molti parrochi e Confessori assicurandomi del danno gra- 
vissimo spirituale che l'osservanza di questa legge (della cui durezza si risen- 
tono non poco l’equità; la giustizia e la Religione) arreca alla coscienza di molti, 
mi hanno persuaso della necessità di un provvedimento e mi sono creduto in 
FRI umiliare reverentemente la notizia alla incomparabile pietà e giustizia 
dell’A.V.R. 


Fondamento di detta rubrica. E sebbene l’indicata rubrica fondata sulla regola 
di ragione originata dalla legge che presume che il vicino sia informato dei fatti 
del suo vicino, pure non sembra che una semplice presunzione di ragione sia 
bastante a giustificare la divisata disposizione della legge, tanto più che il più 
delle volte i vicini che si fanno prendere in considerazione dalla rubrica, man- 
cano di quelle qualità essenziali che sono state contemplate dalla presunzione 
della legge. 


Sopra la pratica di detta legge. In quanto poi alla di lei pratica esecuzione seb- 
bene il libro I del detto Statuto al Foglio 22 disponga che le accuse dei danni 
dati si debbono leggere alla fine di ogni mese alla presenza degli Anziani di Pie- 
trasanta, regolarmente però si differisce la lettura di dette accuse, quattro, sei 
e otto mesi e alle volte .un anno, trasgressione che rende bene spesso assai più 
difficile l’invenzione dei dannatori, o per la morte seguita dei vicini o per la 
partenza dal Capitanato dei forestieri che l’hanno cagionato. 


Progetto per rimediare a detti inconvenienti. Questi due inconvenienti, a mio 
credere rimarrebbero tolti agevolmente se la legge costringesse solamente i vi- 
cini a denunziare i dannatori o a giurare di non aver notizia dei medesimi 
quando non volesse prendersi in ordine a detta rubrica ed a questo Capitanato 
un provvedimento simile a quello voluto da Ottone III Imperatore in rapporto 
agli Italiani, il quale, secondo riferisce il Sigonio, promulgò una legge per cui 
si proibisce a tutti i giudici civili e criminali di dar loro più giuramento come 
quelli che ei credeva ridersi dei giuramenti medesimi (Monumento infame e 
vergognoso per il nostro costume di quei tempi) e si ordinasse altresì che le 
accuse dei danni dati si leggessero ogni mese a forma dello Statuto e fosse te- 
nuta in osservanza la dichiarazione del 28 Aprile 1585 esistente in detto libro 
Lunens. Dioces. a 41... fatta al Cap. 3 della dedizione della Comunità di Serra- 
vezza, la quale dispone che le condanne dei Danni commessi nei Beni degli 
uomini di Seravezza, sieno a pro della propria comunità, nella qual dichiarazione 
si dice che circa i danni dati si osservi il Cap. 26 della Dedizione della Terra 
di Pietrasanta, come sopra con dichiarazione che quando gli Anziani dentro un 
mese dal dì della doglianza non avranno condannato il dannificante nei terreni 
degli uomini di Seravezza e Cappella allora la cognizione di tali danni dati appar» 
tenga al Capitano di giustizia di Pietrasanta e le condanne ai detti Comuni re- 
spettivamente di Seravezza e Cappella. 
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1 SEA 


ST\Y vsysì 


SERAVEZZA — Palazzo Ducale (Foto TARABELLA) 


— Parte Terza — 


GOVERNO ECONOMICO 


I ) ENTRATE DELLA CORONA 
- Tassa degli edifizi a acqua 
- Matricola delle arti e. mestieri 
- Tassa del sale 
- Tassa del macinato. 
- Sigillo delle carni 
. Il chiesto 
. La dogana 
» Appalto del tabacco 
. La posta 
. Gabella delle carni comunitative 
.- Le osterie 
- Peso e misura 
. Diritti regi onorifici 
II ) PATRIMONIO PRIVATO 


— - Le Ferriere 


III ) GOVERNO ECONOMICO COMUNITATIVO 


Governo economico e sua divisione — Il Governo econo- 
mico può riguardarsi in due aspetti, cioè: In Ordine reale del- 
lA. V. e in rapporto alle Entrate Comunitative. 


Patrimonio Reale: cosa sia — In quanto al primo io intendo 
per Patrimonio Reale l’amministrazione di tutte le regie entrate 
del Capitanato le quali 


Divisione — Altre sono Entrate (') della Corona. 


Altre Entrate del suo Real Patrimonio privato. 
Entrate della Corona 


Entrate della Corona — Le prime consistono in alcune 
Tasse o Dazi che l’A. V. ritira dal Capitanato e queste altre sono 
regolari e altre irregolari. Ed in alcuni Diritti Onorifici riguar- . 


danti la Collazione dei Benefizi e Commende decadute alla 
Grazia. 


Dazi irregolari — I dazi irregolari sono relativi ai bisogni 
straordinari dello stato e variano secondo i medesimi tra quali 
presentemente potrebbe noverarsi quello per la strada Pistojese 
per la quale il Capitanato nel 1768 fu tassato in scudi 631.4.8.4. 
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Tasse regolari — Le tasse regolari sono le seguenti: 


Tasse degli Edifizi; delle Arti; del Sale; del Macinato; Si- 


gillo delle Carni; Chiesto di Firenze; Gabelle; Appalto del Ta. 
bacco; Posta. 


Proventi Comunitativi considerati in parte come Entrate 


della Corona — E possono ancora aggiungersi i Proventi Comu- 
nitativi per quella porzione che l’A. V. ne ritira dagli Incanti dei 
medesimi superiormente al quantitativo che si compiace pagarne 
alle respettive Comunità, e sono: 


Proventi della Carne; Osterie; Peso e Misure. 


(1) Origine e progresso delle Regie rendite. Prima che le popolazioni selvagge di- 
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venissero conquistatrici di migliori terre e di popoli coltivatori e più agiati che 
non erano essi, gli apprezzamenti e le rendite dei loro capi non erano che le 
prede giornaliere. 


Demani: loro origine. Dopo tali conquiste piacque loro di fissare la vita errante 
e bestiale e determinirsi ad un genere di piaceri meno fieri e siccome i loro capi 
per mantenere le forze e la maestà abbisognavano di rendite fisse e più certe 
allora si assegnarono ai medesimi degli ampi fondi e dei boschi con degli schiavi 
e delle gregge di animali e questi furono i primi Dezzani ossia la prima rendita 


certa dei Sovrani. 


A questi col tempo si andarono aggiungendo certi particolari come sale, birra, 
vino etc. e in Italia medesima queste furono le ‘prime finanze dei Goti e dei 


Longobardi. . 


Origine delle Finanze. Moltiplicandosi tuttavia i bisogni delle Corti le Multe e 
Pene che nei tempi ferini erano degli Offesi o del Corpo del Pubblico, o dei 
Baroni, furono per la maggior parte assegnate per sostengno all’impero. Quindi 
è che siccome la multa o pena pecuniaria dicesi in lingua del Settentrione Fire 
questo fondo fu detto finanza e i pubblici collettori delle medesime multe Fi 


nanzieri. 


Cresciuto il Commercio e i prodotti mediante la miglior cultuta delle terre e delle 
arti, per accrescere le Finanze si pensò stabilire dei Diritti sull’esportazione e 
importazione delle derrate e delle Manifatture. 


Contribuzioni coattive e volontarie: origine. Aumentati i bisogni si passò alle 
Contribuzioni che furono altre Coattive e altre Volontarie. Nei primi tempi dei 
Regni di Europa fondati da’ Settentrionali, le contribuzioni dei Gran Baroni, 
delle Terre, dei Villaggi, non furono che volontarie; di poi fu creduto meglio 
fissarle come seguì, sulle Terre e sui frutti delle loro campagne, quinte, Decime, 
etc, Appresso si aggiunsero i Testatici, lasciata sempre aperta la strada secondo i 
bisogni ai sussidi volontari. 


Finalmente cresciute le spese superiormene alle Rendite delle dette sorgenti, 
si passò a far dei debiti, sul principio ipotecando i Beni e posteriormente la 
Fede Pubblica, la quale essendo infinita anche i debiti crebbero all'infinito. 


L’Autore delle Theorie de l’Ipèt dimostra saggiamente in detta Opera quali 
sieno le imposizioni meno pregiudiziali al commercio, al quale mi rimetto. 


I EE RPEIETZIZE 


TASSA DEGLI EDIFIZI E ACQUA 


Tassa di edifizi a acqua — Tutti gli Edifizi del Granducato 
che si servono d’Acqua publica, sieno Mulini, Fattoi di olio e 
simili, pagano all’A. V. una Tassa (') fissa in prezzo dell’acqua 
che vien loro accordata, la somma della qual tassa è maggiore o 
minore reltivamente alla qualità e situazione di tali edifizi. 


(1) Tassa deîì Fattoi e Mulini del Capitanato. Nel Capitanato di Pietrasanta la tassa 
dei Fattoi è fissa di due lire per fattoio, i mulini variano dalle L. 2 alle L. 5 
per Palmento, o macine, secondo le loro particolari circostanze. 


Numero dei Fattoi e Mulini — Nel Capitanato di Pietra- 
santa vi sono 30 Fattoi e 65 Mulini, 8 Batticanape, un Follo e 5 
Seghe di marmi e il prodotto annuo delle loro tasse (°) ascende a 
F. 600 che pagano in mano di quel Cavaliere di Corte per rimet- 
tersi del medesimo a questo Magistrato di Parte guelfa, in oggi 
alla Camera della Comunità. 


(2) Antichità delle tasse. E’ antichissimo l’uso di queste tasse, dacchè trovasi che 
venivano pagate all’Uffizio delle Mulina prima che detto Uffizio nel 1364 sotto 
dì primo giugno, insieme con gli altri uffizi dei suddetti di tutte le Gabelle, 
dei Beni de’ Rubelli, del Mare e delle Vie, Ponti e Mura, ciascuno dei quali 
esercitava la sua autorità limitatamente alla sua giurisdizione fossero dai Priori 
e Gonfalonieri di Giustizia riformati e aggregati all'Ufficio detto della Torre. 


Questo poi, cioè l’Uffizio della Torre, con deliberazione del 1467 esistente nel- 
l’archivio del Magistrato di Parte Guelfa nel libro detto della Luna a 132..., 
ordinò nuovamente che infra un anno ciascuno dei suddetti edifizi dovesse farsi 
iscrivere all’Uffizio e pagar poi la dovuta tassa, alla pena di L. 50. Successiva- 
mente, per disposizione della legge 1549 detta delle Riunioni il Magistrato di 
Torre fu unito a quello di Parte e siccome per qualche abuso introdotto molti 
erano gli Edifizi come sopra che non pagavano la dovuta tassa, in conseguenza 
di una rappresentanza fatta al Sovrano dal Suddetto Magistrato di Parte, nel 
1561 tutti gli indicati Edifizi furono messi a Tassa con averne preventivamente 
sbassato quelli che già vi erano descritti. 


MATRICOLA DELLE ARTI E MESTIERI 


Matricola delle arti — Chiunque (') vuole esercitare un’arte 
nel contado o Distretto Fiorentino deve pagare l’Entratura o 
Matricola (*) al Tribunale respettivo, cioè una tassa per una sola 
volta, maggiore o minore secondo le qualità di detta arte inco- 


minciando dalle 5 L. fino alle L. 34. 
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(1) Luoghi esenti da Matricola. Vi sono però alcuni luoghi esenti da pagamento 
totale o parziale della Matricola per Privilegio Repubblicano e del Principato 
tra quali il Capitanato di Pietrasanta, che paga meno a riserva che al Magistrato 
dei Medici e Speziali, al quale trattandosi di salute tutti pagano, 

(2) Loro antichità. E' antichissimo l'uso della Matricola in Toscana dacchè fino al 
tempo della Repubblica, perchè cittadini partecipanti potessero godere degli 
Uffizi era necessario che fossero matricolati per big arte, Quindi è che al. 
cuni senza esercitare attualmente alcuna parte di mercatura, si matricolavano 
e prendevano interesse in qualche arte per partecipare al Governo al pari delle 


altre principali Famiglie. 


Tassa annua per l’esercizio delle Arti — Alcune Arti (') 
però oltre l’entratura o Matricola esigono annualmente da chi 
l’esercita una tassa fissa, il prodotto della quale nel Capitanato di 
Pietrasanta ascende a L. 400 l’anno che riscuotono dal Cavaliere 
di quel Tribunale per rimettersi in Firenze alle Casse delle Arti 


alle quali sono soggetti. 


(1) Tribunali delle Arti. Fino al tempo della Repubblica Fiorentina ciascun’Arte aveva 
il suo Corpo o Magistrato Separato e distinto composto dei suoi artefici, che 
estendeva la sua autorità per tutto il contado e Distretto Fiorentino. 

Il numero di queste arti si accresceva e diminuiva secondo le differenti spesse 
risoluzioni. Si dei Grandi e Popolani Nobili si della Plebe, fintanto che nel 
1391 si fissò il numero a Sette Arti Maggiori e Otto Minori, sebbene nel 1532 
la distinzione delle dette Arti Maggiori e Minori, restasse tolta e riunite insieme 
intorno alla qual Distinzione potrà vedersi il Libro 3 degli Statuti del Comune 
di Firenze nel Trattato degli Ordinamenti di Giustizia a 159... 

Nel 1534 regnando Cosimo I ridotto il popolo a poco numero a causa della pe- 
stilenza incominciarono a scematsi i tribunali di dette Arti e nel 1583 furono 
ridotti come sono di presente, cioè 1° Giudice e Notai, 2° Mercatanti, 3° Cam- 
bio, 4° Lana, 5° Seta, 6° Medici e Speziali, 7° Vasai e Quoiai, 8° Por San Piero, 
Fabbricanti e Legnaniuoli. Queste due ultime però, sebbene riunite in un me- 
desimo luogo e sotto il medesimo Provveditore, Cancelliere e Sottocancelliere 
pure hanno la loro Giurisdizione e Magistrato separato come dal Motu Proprio di 
Cosimo III del 1703. 


TASSA DEL SALE 


Tassa annua del sale — Il Capitanato di Pietrasanta è te- 
nuto (') levare ogni anno una partita di sale bianco di Volterra 
corrispondente al consumo dei di lui abitatori la quale a forma 
della tassa fissata nell’ultimo sessennio, cioè del 3 Ottobre 1766, 
ascende annualmente a staia 2152 cioè a tutto 103296 quale si 
smaltisce sopra degli abitanti del medesimo a L. 34 la libbra se- 
condo il reparto che se ne fa annualmente dai rappresentanti le 
respettive Comunità del Capitanato unitamente col Cancelliere 
Comunitativo e coll’assistenza del Ministro del Sale a forma delle 
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Nella stanzetta affumicata il tempo si è fermato: tra brancali, traverse, involgitoi, 
gomitoli e spole, aspi, staggi e pettini, moduli di tessitura simili ad antiche nota- 
zioni musicali, una vecchina continua compiaciuta il suo lavoro alla maniera di secoli fa. 


Classificazioni e Ordini contenuti nella Legge generale del Sale 
del 1701. 


(1) Sale e prezzo convenuto nella Dedizione. Nel Cap. 8 della Dedizione di Pietra- 


santa alla Repubblica Fiorentina restò convenuto che gli uomini di detta Terra 
fessero tenuti prendere il Sale dal Comune di Firenze a soldi 11 Jo staro di 
libbre 50, peso fiorentino. 

Nella conferma delle Capitolazioni del 17 Ottobre 1513 stipulate nella Dedi- 
zione del Capitanato di Pietrasanta alla Repubblica Fiorentina, tra le altre cose 
restò fissato al N. 5 che gli uomini del Capitanato dovessero prendere ogni anno 
dai Dieci di Balìa della città di Firenze in Pisa staia 3000 di sal bianco di sc. 50 
lo staio e danari 6 la libbra, moneta lucchese allora corrente in detto capitanato. 


Nuovo provvedimento. Nel 1545. sotto il 3 Ottobre fu fatto nuovo Provvedi- 
mento da Girolamo Morelli Provveditore del Mare e Dogana di Pisa ed in que- 
sta parte Commissionario dell’Illmo ed Ecc.mo signor Duca, rogato signor Be- 
nedetto d’Antonio da Fucecchio, mediante il quale elesse e deputò G. Battista 
Lamporecchi di Pietrasanta in Ministro e Provveditore della Canova dei Sali 
Volterrani di S.E. in Pietrasanta incominciarono il dì 6 giugno prossimo futuro 
di detto anno coll’onere a detto Provveditore di procurare che dai magazzini 
di Pisa fosse posta alla piaggia. di Pietrasanta o di Motroni tanta salina Vol- 
terrana quanta ne potranno consumare gli abitanti di detto Capitanato a spese di 
‘ SE. e della suddetta piaggia ai magazzini ‘soliti di detta terra che servirà per il 
medesimo a .spese del Capitanato ai paesani a ragione di danari 8 la libbra di 
once 12 e sei ai circostanti ed alle persone fuori di detto Dominio di S.E. non 
obbligati a levar sale dalla prefata S.E. 


Nel 1575 per Decreto-*del 12 Marzo del Magistrato supremo d’ordine di S.A. 
restò fissato che il Capitanato di Pietrasanta in avvenire fosse tenuto levare ogni 
anno staia 1000 di sal bianco e ben condizionato a L. 6.13.4 lo staia di libbre 
80 lo scudo, moneta fiorentina’ cioè a soldi 1 e 8 per tutto con che in avvenire 
gli uomini del Capitanato rimanessero esenti dal Dazio della Carne di danari 
5 per tutto a beneplacito. è Ì 


Nel 1625 per altro decreto del Magistrato supremo del 27 Giugno fu ordinato 
che si accrescesse il: sale di 1.4. per libbra per tutto lo Stato per le spese del 
Militare per motivo delle guerre d’Italia, come da-lettera dei Deputati del Sale 
di detto mese al Capitano di Pietrasanta. 

Nel 1711 fu aumentato per ogni libbra danari 4 per Motu ‘Proprio di Cosimo IIl 
del 15 Febbraio. . i 


Nel 1715 finalmente, con Motu Proprio degli 11 Ottobre, fu parimenti accre- 
sciuto danari 4. 


Secondo gli indicati aumenti il: Sale in Pietrasanta dovrebbe valere quattrini 
undici per libbra quando, di fatto,‘ non si paga che dieci; ma mi vien supposto 
che il Capitanato ‘rimanesse esente da uno dei detti accrescimenti in vigore di 
un Motu Proprio di cui non ho. potuto averne riscontro dal Sale per non es- 
sere autorizzato a domandarlo. 


Tassa antica del Sale del Capitanato. Anticamente il Capitanato di P. era tas- 
sato a levare una certa somma di Sale quale poi si distribuiva dalle respettive Co- 
munità sopra le teste dei loro Comunisti. 


Legge generale del Sale: sua ‘promulgazione. Nel 1701 non si ebbe riguardo alle 
3000 staia convenute nella Dedizione, come sopra, nè alle 1000 ordinate dal. 
l’indicato Decreto del 1575, ma per la legge generale del Sale di detto anno 
1701 venne ordinato che si formasse una nuova tassa assegnando a ciascuno 
11 per bocca nei luoghi civili.e murati e 10 negli altri e mezza libbra per bestia 
da cacio per ciascun anno, come dal cap. 15 di detta Legge, nel qual Capitolo 
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al par. « I rappresentanti e cancellieri » si ordina di più che la distribuzione e 
repartizione di tutta la tassa si faccia dai rappresentanti delle respettive Comu. 
nità alla presenza dell’Iusdicente, Cancelliere e Salajolo, volendovi intervenire 
diminuendo ai Miserabili ed accrescendo ai Comodi, Osti, Pizzicagnoli, Macellaj 
ed altri che impieghino sale per servizio delle loro botteghe e negozi, senza ag. 
gravare più l’uno che l’altro e che finita la suddetta repartizione, i Rettori e 
Cancellieri dei respettivi luoghi dentro il termine di otto giorni immediatamente 
susseguenti debbano fare notificare per pubblico Bando da affiggersi nei luoghi 
soliti a tutti i capi di casa la quantità del Sale, che dovranno levare in quel. 
l’anno, affinchè sentendosi aggravati da quella repartizione possano ricorrere con 
darsi successivamente famiglia per amiglia le respettive polize dalle quali appari. 
sce la quantità di Sale che dovevano levare, le quali in origine si facevano 
dal Cancelliere ritirando danari 4 per ciascheduna, allorchè la Carica di Prov- 
veditore del Sale nel 1751 fu dai Finazieri riunita nel Doganiere, fu ordinato 
a detto Cancelliere di dare in stampa le suddette Polize che egli cominciò a 
fare stampare per suo conto ritirando soldi 1 per ciascheduna e che di poi gli 
venivano mandati dagli appaltatori con ritirare da esso per dette polize L. 2.6.8. 
il Cento onde furono le medesime cresciute a crazie una per ciascheduna, come 
si pagano presentemente. 

Dalla pubblicazione di detta Legge generale in poi cessò di vendersi il sale a 
conto della Comunità come facevasi in avanti, e cominciò a vendersi a conto 
dell’Uffizio come si fa presentemente. 


Sale: ministri destinati a venderlo in Pietrasanta. A tal ef- 
fetto l'A. V. tiene in Pietrasanta (') due Ministri, uno con titolo 
di Ministro principale e l’altro col titolo di Ministro Magazziniere. 


(1) Anticamente vendevasi anche in Seravezza. Anticamente il sale vendevasi anche 
nella terra di Serravezza come dallo Statuto del 20 Febbraio 1554 ab. Inc. dove 
al Cap. 8 si ordina che chiunque comandato per apprendere la salina a Pietra- 
santa o alla marina per vendersi a Seravezza debba farlo pena L. 2 piccioli con- 
chè però debba essergli pagata la sua vettura. 


Progetto. Il riassumere questo sistema sarebbe di sommo vantaggio per la mas- 
sima parte degli uomini della mantagna del Capitanato ai quali è di sommo in- 
comodo, specialmente di inverno, il doverlo prendere a Pietrasanta tanto più che 
in detta Terra si chiude l’Uffizio del Sale a mezzogiorno in punto, onde se non 
vi sono precisamente in tal ora conviene loro indugiare al dopopranzo in tempo 
da non poter tornare alle loro case di giorno; o almeno ordinare che detto Uffi- 
zio dovesse stare aperto fin all’un’ora sonata della Mattina, oppure fino alle 
due senza obligo di riaprirlo il dopo pranzo. 

Nel sistema poi di vender il sale a Seravezza senza aggravare la Regia Cassa, 
dividerei L. 1220 in tre parti; L. 500 le darei al Ministro destinato a vendere 
il Sale in Seravezza, altrettante a quello di Pietrasanta coll’obbligo di dover ri- 
spondere mensualmente al Doganiere di Pietrasanta cui darei L. 200 per l’in- 
comodo di riscuotere il prodotto del detto sale e tenere carteggio relativo con 
questo Uffizio in caso di occorrenza. 


Ministro Principale del Sale: sue incumbenze — Le incum- 
benze del primo che è il Doganiere del suddetto Capitanato con- 
sistono unicamente nel tenere il carteggio aperto di detto Uffizio 
del sale, per quello possa interessare questa azienda e assistere 
volendo alla distribuzione o tassa annuale sopra gli abitanti del 
Capitanato. 
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Emolumenti — Gli Emolumenti (') certi annui sono L. 600; 
e più una gratificazione annua di L. 100; rescritto dei Totali 
L. 700. 


(1) In tempo del Doganiere Taddei, dodici anni fa circa, come Ministro principale 
del Sale, non aveva altra provvisione che L. 300 l’anno e suppliva alle incum- 
benze del Ministro magazziniere che di quel tempo non. vi era, sicchè risparmiava 
il regio erario annualmente L. 700. 


Incumbenze del Ministro Magazziniere — Le incumbenze 
del secondo sono: vendere il Sale a minuto ai Paesani e all’in- 
grosso ai sudditi (') di Stati Esteri, allibbrare, tenere la scrittura, 
fare i ristretti mensuali di tali vendite e passarne il prodotto ogni 
mese in mano del Ministro principale suddetto; fare i libretti 
riscontro a tutti quelli che sono tenuti a levar Sale, tener le 
chiavi dei Magazzini e rispondere del sale in essi contenuto in 
caso di mancanza quando non costasse del furto del medesimo 
con scasso. 


Appuntamenti — Gli appuntamenti sono L. 300 all’anno. 


(1) Sale che vendesi a i forestieri: qualità diverse. Ai Forestieri oltre alla Salina di 
Volterra che pagano lo stesso prezzo dei paesani, si vende ancora il Sale grosso 
di Trapani a L. 3 il Cento ed il Sale grosso alla paesana di Castiglione a L. 2.10 
il cento. 


Distribuzione del sale non adeguata. Mi sia permesso rilevare qui umilmente 
all’A.V. che il reperto del sale e 10 libbre per testa in rapporto ad alcune ville 
delle montagne del Capitanato si rende gravoso e però meritevole di correzione. 
Imperocchè non può negarsi che acciò l’indicato reparto possa dirsi a termini 
della giustizia distributiva debba necessariamente supporsi nelle respettive classi 
di ciascun paese una tal quale uguaglianza di consumazione di sale ed una 
certa parità di alcune circostanze relative. 

I Montagnardi del Capitanato tutti si nutriscono annualmente di semplice farina 
dolce, cibo che non richiede che poco o punto sale. Dunque non può negarsi 
che la consumazione del Sale nelle ville delle montagne non sia minore di quella 
dei paesi della pianura e però non può fissarsi la tassa dei primi sul piede di 
quella dei secondi, tanto più che nella massima parte delle suddette ville non 
vi sono nè botteghe nè osterie sulle quali distribuire il superfluo di detta tassa. 


Provvedimenti. Mi avanzerei dunque a proporre reverentemente in primo luogo 
che La si compiacesse ordinare che nel fissare la nuova tassa alla fine del vegliante 
sessennio fosse preso un più esatto riscontro dei capi di bestiame da frutto; 
si ponessero a tassa i Forestieri che versano familiarmente nel Capitanato, che 
nel sistema che in altro luogo avrò l’onore di proporle sopra i medesimi, si ren- 
derebbe facilissimo; e si sgravassero le Comunità aggravate; e secondariamente 
tenendo forte che la tassa venisse intieramente smaltita, fosse permesso ai pae- 
sani di comprare liberamente nel Capitanato il Sale grosso superiormente alla 
Tassa. In tal sistema io credo che l’esito del sale Volterrano sarebbe lo stesso 
se non maggiore; la distribuzione del sale sarebbe più coerente alla Legge che 
non vuole costringere alcuno a levare maggior quantità di sale del proprio con- 
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sumo; si esiterebbe di più una porzione di sal grosso; si favorirebbe la pastorale, 
dacchè il sale è un ottimo preservativo del bestiame, e si esimerebbero tante 
famiglie dai pregiudizi, nei quali incotrono bene spesso per questo appunto 
perchè non potendo comprare detto sale grosso nel Capitanato lo proveggono 
nel Lucchese per guatire o preservare il loro bestiame, e qualche volta vengono 
scoperti dalla Giustizia. Tanto più che sarà sempre impossibile l’impedire la 
compra del sal Grosso fuori del Capitanato per la particolare situazione, quando 
non sia permesso il comprarlo nel medesimo; e finalmente si salerebbe nel Ca 
pitanto una maggiore quantità di carne e non farebbe venir di fuori atteso il 
basso prezzo di detto sale. 

Credere inoltre conveniente di riordinare che venisse notificato ai capi di casa 
la quantità del sale che debbono levare dentro gli otto giorni della formazione 
della tassa perchè abbiano luogo di ricorrere, sentendosi aggravati, siccome di- 
spone la suddetta legge, poichè questo non viene eseguito. 


TASSA DEL MACINATO 


Tassa del Macinato: descrizione della medesima — La tassa 
del Macinato (') è un Testatico generale il quale dai quattro De- 
putati di ciascuna Comunità che a forma degli Ordini si mutano 
metà ogni anno, si distribuisce sopra ciascuna, persona maggiore 
di anni tre, secondo la loro classe o condizione incominciando 
da L. 4 per classe fino alle L. 1 e meno ancora quando si tratti di 


Braccianti poveri con famiglia incapace a guadagnarsi la sussi- 
stenza, ad arbitrio dei Deputati il qual Testatico secondo la repar- 
tizione ultimamente fatta nel caduto anno 1769 ascende annual- 
mente in tutto il Capitanato di Pietrasanta a L. 10780.4.8 le 
quali si riscuotono respettivamente dai quattro camarlinghi di 
Esso cioè di Pietrasanta, Seravezza, Cappella e Vicaria per rimet- 
tersi annualmente al Commissario di Pisa Deputato dalle Farine 
per la riscossione di questo Dazio in tutto il Pisano. 


(1) Origine di detta tassa. La tassa del Macinato ossia delle Farine riconosce il 
suo principio: 
Nel 1552 in cui sotto dì 7 ottobre dal Duca Cosimo I fu promulgata una legge 
che ordinava che per tre anni si pagasse la Gabella della Farina del Grano 
per ogni stajo soldi 3.4 e per quella delle biade per alcune soldi 2.4 per altre 
soldi 1,8 e per le più inferiori soldi 1.4. lo stajo come in detta legge e ciò per 
rimborso di spese fatte e da farsi nel fortificare il Granducato e garantirlo dalle 
armate nemiche, 
Nel 1554 le indicate Biade furono tassate indistintamente a soldi 2 per staio 
di Farina e queste non hanno successivamente sofferto verun aumento continuan- 
dosi anco al presente sullo stesso sistema, Nel 1637 con Rescritto del Granduca 
Ferdinando II dei 4 Aprile emanato in piè di un negozio dei 6 Deputati dal 
Senato fu aumentata la detta gabella del grano a soldi 1.8 lo stajo, 
Nel 1643 per rescritto del prefato Ferdinando II del 19 Febbraio fu nuova- 
mente accresciuta Ja gabella di detta farina a soldi 1.8 lo stajo e quest’ultimo 
aumento fu assegnato al Monte di Pietà con ordine al Provveditore di quel 
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MINAZZANA (Canale delle Salde) — IL MOLINO DI ROMANO (Foro TARABELLA) 


Nascoste tra il verde dei castagni e degli ulivi, pochissime ormai di queste ruote 
testimoniano l’antica attività molitoria. Lungo le gore e vicino ai bottacci disseccati, 
dai vecchi immobili rotoni ricoperti di concrezioni melmose, si sprigiona un fascino 


e una poesia ricca di signficato. 


tempo di principiare il dì G marzo a rimettere provvisionalmente al medesimo 
Monte scudi 3500 il mese per stare al calcolo alla fine dell’anno. 


Sistema di riscossione. La riscossione di questo Dazio nella sua istituzione si 
faceva a forza di Polize cioè chiunque voleva macinare pagava del grano o biade 
al Camarlingo della tassa del macinato quale gli dava una poliza stampata a ri- 
scontro di tal gabella senza la quale era proibito ai mugnai di macinare i quali 
mugnai poi alla fine dell'anno rimettevano a questo Magistrato delle Farine 
dette Polize per fare l’opportuno riscontro di tal Gabella. 


Nuovo sistema. Questo sistema e regolamento però fu abolito nel 1678 e intro- 
dotto quello che si osserva presentemente: come sopra. 


Scopo. La tassa del Macinato fu introdotta in correspettività dei Diritti che pa- 
gano i Grani o Biade in natura o in farina come sopra nella loro introduzione 
in quelle città alle porte delle quali si riscuotono le Gabelle però non si paga 
detta tassa in Firenze, Pistoia, Pisa e Livorno. 


Riflessione. Ciò supposto parrebbe a termini della Giustizia distributiva che 
nella distribuzione di detta Tassa nel Capitanato di Pietrasanta dovesse farsi 
attenzione che tutti i montagnardi e gran parte di Pianigiani si cibano i primi 
tutto l’anno e i secondi almeno per metà di farina di castagne la quale ha un 
diritto di importazione minore di quello del grano e che però non dovessero 
ragguagliarsi sul piede medesimo di quelle classi che continuamente si cibano 
di farina di grano. 


Deputati: loro emolumento — I Deputati delle Comunità 
sopra la distribuzione di detta tassa nella sua istituzione per loro 
emolumento erano esenti si essi che le loro famiglie dal pagare la 
medesima, ma essendo stato considerato che mediante un tal rego- 
lamento, sebbene fosse eguale nei Deputati la fatica, non era 
eguale il premio con lettera circolare dell’Ufficio delle Farine del 
1679 furono essi pure sottoposti come gli altri alla tassa e fu as- 
segnato loro per emolumento due scudi per ciascheduno pagabili 
sulla tassa medesima. 


Camarlinghi: loro formazione ed emolumenti — I Camar- 
linghi del Macinato si formano per via d’incanto e ritirano un 
tanto per cento. Presentemente nel Capitanato di Pietrasanta e 
sue pertinenze ritira per suo salario a ragione di soldi 7 per cento 
della sua riscossione. 

Quello di Pietrasanta a ragione di soldi 7%; quello di Se- 
ravezza 4%; quello della Cappella 6%; Quello di Vicaria pari- 
menti 6%. 


SIGILLO DELLE CARNI 


Sigillo delle Carni — Il Sigillo o Gabella delle Carni (') 
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del Capitanato che suole esporsi al publico incanto ogni nove anni 
produce annualmente pet la regia cassa secondo l’ultimo appalto 


L. 4.404. 


(1) Origine. Per legge del 3 Marzo 1551 fu imposta in tutto lo Stato ‘una gabella 
di un quattrino per libbra di ogni sorta di carne che fosse per macellarsi 0 ta- 
gliarsi per vendere, oltre ogni gabella ordinaria che prima si fosse costumato 
pagare. 


Agnelli e capretti eccettuati. Con Provvisione del 25 Agosto 1552 fu parimente 
sottoposta alla nuova Gabella la carne che si macellava per uso proprio eccet- 
tuando solamente gli agnelli e capretti di latte che continuavano a potersi ma- 
cellare per uso proprio senza restare sottoposti alla nuova Gabella. 


Riforme. Nel 1557 sotto i 26 Marzo seguì una riforma e rinnovazione di dette 
leggi. 

Con Provvedimento del dì 23 Ottobre 1561 fu cresciuta la Gabella della Carne 
Danari uno per libbra, sicchè invece di 4 si dovette pagare danari 5. 


Esenzione. Nel 1575 per decreto del 2 Marzo del Magistrato Supremo d’Ordine 
di S.A. fu ordinato che in avvenire il Capitanato di Pietrasanta restasse esente 
dal Dazio della carne di danari 5 per libbra a beneplacido ed in correspettività fos- 
sero accresciuti danari 13 per libbra sopra il sale a scanso degli inconvenienti 
che seguivano per dependenza di detta gabella. 


Aumento di detta gabella pagabile anche dal Capitanato. Nel 1632 fu aumentata 
di danari 6 per libbra la gabella della Carne per rimettere il detto aumento 
ascendente a soldi 38000 circa al Monte di Pietà, per l’interesse del Debito 
creato per la sanità nel tempo del contagio, ascendente tra conto vecchio e nuovo 
a scudi 977000, che è la gabella che pagasi presentemente dal Capitanato, detta 
volgarmente il Sigillo delle Carni dacchè l’accrescimento successivo di detta Ga- 
bella di danari 6 per libbra, fatto: 


Agnelli e Capretti sottoposti a detta Gabella. nel 1711 per un assegnamento 
di questo Monte Redimibile da durare per anni 20 e per quel tempo meno 
in che restasse estinto detto Monte non fu esteso al detto Capitanato, ma bensì 
ordinato anche in detto Capitanato che gli agnelli e capretti di Latte che si 
macellassero in avvenire per uso delle persone particolari, restassero ancor essi 
in qualche particella sottoposti al pagamento del Sigillo tassativamente di soldi 
3 per ciascheduno agnelli o capretti di latte cioè di sc. 30 qual pagamento però 
non cominciò ad essere in uso, oppure andato in desuetudine fu rinnovato nel 
1684 come dal Libro dei Partiti di detto anno a 821... e.a par. 6... previa 
una causa formale agitata tra il Proventuario ed un particolare del Capitanato. 


IL CHIESTO 


Il Chiesto: cosa sia — Il Chiesto è il prodotto di diverse 
Tasse (') parte fisse e parte variabili che si pagano ogni anno alla 
Cassa dei Nove non tanto dal Capitanato di Pietrasanta, quanto 
da tutte le altre comunità del Distretto Fiorentino in rimborso in 
parte di spese fatte in sovvenzione dello Stato ed in parte di 
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spese occorrenti annualmente per alcune indigenze particolari del 
medesimo, la rata del quale spettante al suddetto Capitanato 
ascende ogni anno a L. 534.3.10. 

Ma siccome parte di dette tasse sono state riunite alla Sua 
Reale Depositeria, può il Chiesto in qualche modo noverarsi tra 
le sue Regie Entrate. Può vedersi intorno a tal Divisione ciò che 
ne dice Dioniso Alicarnasseo Lib. III Antig. Rom. cap. I Gr. 
lib. 8 C. 6 par. II. 


(1) Le indicate Tasse che dalla Cassa dell’Uffizio dei 9 si addimandavano ogni anno 
al Capitanato di Pietrasanta per gli appresso Titoli di spese che alcune variabili 
ed altre invariabili e nell'anno 1768 sono cioè: 

Spese Universali a Tasse 3 e mezzo 
Variabili L. 2566.13.4. 


Tassa annuale per le spese universali. La tassa universale ebbe principio per li 
dei 10 Ottobre 1545 e fino al 1574 variò che in quel tempo il Magistrato dei . 
Nove si addimandava il Magistrato di Pratica e i Cinque del Contado, nel qual 
anno 1574 fu fissato che ogni tassa fosse di 7200.6. 

Il numero delle Tasse vien fissato ogni anno a proporzione delle spese univer- 
sali che si pagano dalla Cassa dei Nove per la spesa dei Bargelli Provvisionali, 
Confini, Commende, Spese di Bande che in oggi si pagano alla Depositeria, spese 
straordinarie, e che le Comunità ripartono sopra l’Estimo. 

Tasse di Cavalli non variabili L. 1102.14. 


Tasse di cavalli. Detta spesa fu ordinata l’anno 1562 per il mantenimento di 
milizie, per spese di Strami, Legne e Alloggi e ogni anno si rimettono alla De- 
positeria scudi 10882.9 salvo quel più o meno che viene esatto per ragione degli 
arretrati. 


Conto a parte non variabile. L.- 980. 

Nel 1568 ebbe principio detta tassa per il mantenimento d’uomini d’arme man- 
tenuti da più e diverse Comunità fino. all'anno 1588 che allora fu fissata in 
scudi 4850, e nel 1592 fu ordinato rimettersi in Depositeria com’è stato prati- 
cato e si pratica. 


Spese di tre Bargelli non variabili L. 59.6.8. 
La detta tassa è di L. 539.3.13 distribuita in più Comunità, principiò l’anno 
1547 e nel dì 8 Gennaio 1557 fu ordinata nella detta somma e serve per pa- 
gare il Bargello di Pisa, Arezzo e Volterra. 


Spese d’Ambasciatori non variabili L. 70. 

La tassa delle spese degli Ambasciatori delle Comunità è stata variata in più 
somme e nel 1694 fu stabilita in scudi 686 e serve per il mantenimento di due 
Ambasciatori, cioè di due Procuratori che patrocinano la cause della Comunità 
e facciano gli atti gratis, a riserva delle spese ed hanno di Provvisione scudi 
250 l’anno per ciascheduno. 


Tassa delle Bestie dal pie’ tondo non variabile L. 497.7. 

Detta tassa importa in tutto scudi 5517.4.9 e per Motu proprio di S.A.R. del 
dì 11 Febbraio 1745 fu abolita e fu ordinato che le Comunità contribuissero 
ed imponessero sopra l’Estimo. 


Le suddette Tasse si ripartono sull'Estimo dei Particolari. Le suddette somme 
si ripartono ogni anno sopra gli Estimi dolle Comunità del Capitanato secondo 
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il sistema prescritto nella L. dei 5... del 1558, quale per tal motivo unitamente 
con gli altri distrittuali restano esenti dalla decima quando per L. del 5 Feb. 
braio 1494 furono addecimati i Beni del Contado Fiorentino che rimane com. 
preso nei tre Vicariati, Scarperia, S. Giovanni e Certaldo leggendosi in detto 
L. non doversi sottoporre alla Decima i Beni Distrittuali — perchè sono tas. 
sati e non par conveniente in questi tempi dar loro molestia. 

E siccome accada che alcuni Beni, sebbene posti nel Distretto Fiorentino, pa- 
ghino la Decima, ciò addiviene perchè sono posseduti attualmente da cittadini 
Fiorentini, o lo sono stati in passato, dacchè i Beni una volta addecimati in 
qualunque luogo siano posti, non si scancellano dalla Decima ma solo si ac 
corda il defalco di quello pagato all’Estimo. 

Rinnovazione dell’Estimo della Comunità di Pietrasanta. L’Estimo poi vegliante 
della Comunità di Pietrasanta fu rinnovato nel 1650 e quelli dell’altre Comunità 
sono posteriori ed il totale della loro Massa ascende a fiorini 125,206.19.9 nella 
formazione del quale furono stimati gli Effetti a ragione del 5% dibattuto il 
3 e del reliquato ogni otto scudi formarono un fiorino. 

Chiesto da chi si riscuota. Questo Dazio si paga da ciaschedun particolare ai re- 
spettivi Camarlinghi delle Comunità, i quali ne consegnano poi il prodotto ai 
due Camarlinghi Generali, cioè i Camarlinghi della Comunità che compongono 
la Vicaria, al Camarlingo generale della medesima, dacchè questa nel 1582 
ottenne di dividersi da Pietrasanta in questo pagamento come .da lettera del 
Magistrato Supremo dei 10 Aprile detto; le altre al Camarlingo Generale di 
Pietrasanta che rimettono alla Cassa di questo Magistrato dei Nove ed ambedue 
sono pagati col danaro di detta Tassa. 


Osservazione sulle riscossioni del Camarlingo. Credo però degno di osserva 
zione, che il Camarlingo di Pietrasanta, non solo riscuota il Chiesto dai re- 
spettivi Camarlinghi della Comunità ma è tenuto di più ad esigerlo partico- 
larmente da ciascun comunista di Pietrasanta in gravissimo pregiudizio di tutte 
quelle Comunità che pagano a detto Camarlingo generale, dacchè per detta ri- 
scossione particolare, che è la più laboriosa, esige un maggior salario, quando 
una tale incumbenza di riscuotere il Chiesto dai Particolari, otterrebbe al Ca- 
marlingo particolare della Comunità di Pietrasanta, siccome fanno tutti gli altri. 
Ed è mostruoso il vedere che le stesse pertinenze di Pietrasanta che hanno 
tutte le loro entrate in comune colla Comunità di detta Terra e che sono 
composte di povera gente, pagano il Camarlingo particolare dei fiorini colla 
tassa dei medesimi e la sola Comunità di Pietrasanta, lo paga col Danaro del- 
l’Universale. 

Dal che ne nasce che la Comunità di Pietrasanta paga pochissimo di provvi- 
gione al Camarlingo particolare della Comunità perchè è sgravato di quest’onere 
ch'è il più gravoso com'è detto, cioè paga scudi 50 l’anno e moltissima è la 
Provvigione del Camarlingo Generale, cioè scudi 90 per dover fare la suddetta 
riscossione particolare del Chiesto in grasissimo pregiudizio anche delle Comu- 
nità, composte tutte quasi di miserabili che concorrono al pagamento della Prov- 
visione del Camarlingo gnenrale che (com'è detto) si leva dalla tassa del Chiesto 
nè vi è altra ragione di un tal regolamento che questa per cui credette a sè 
dovuta la terza della preda il leon della favola. 


Obietto. Nè credo possa fare obietto ‘il supporre che questo sistema venga au- 
torizzato dal paragrafo 10 della Sentenza del Perpetuo Silenzio in cuì si di- 
spone che debba continuarsi ad aversi in Pietrasanta due Camarlinghi come in 
passato poichè non scende a individuare le loro respettive incumbenze. E sic- 
come detta vertenza decideva delle differenze vertenti tra Pietrasanta e Sera- 
vezza, non poteva fare una dichiarazione pregiudiziale alle altre Comunità che 
non erano citate e quanto poteva essere indifferente il suddetto sistema fino 
a che le Comunità in questione formarono un Corpo medesimo con Pietrasanta 
altrettanto divenne loro pregiudiziale, dacchè ne furono separate. 

Provvedimento per togliere tale abuso, Per togliere adunque questo abuso sì 
ingiusto e nel tempo istesso per fare un risparmio in pro di tutto il Capitanato 
ardirei di proporre tutti i Camarlinghi Comunitativi in numero di tre quanti 


sono i Corpi politici nei quali a suo tempo si vedrà diviso il Capitanato per 
durare tre anni con che in questo triennio dovesse ciascuno di essi servire a 
vicenda di Camarlingo Generale, quando non volessero formarsene sei, tre per 
gli interessi Comunitativi, e tre per i luoghi pii soggetti al Magistrato dei Nove 
e rimetterei l’elezione dei Camarlinghi all'asta pubblica, come in avanti. 
Conseguenza di tal provvedimento. Da questo sistema ne proverrebbe un ri- 
sparmio considerabile, perchè a buon conto si pagherebbe di meno la provvi- 
sione dei due Camarlinghi Generali ascendente a scudi 100 in tutti due, ed inol- 
tre non sarebbe difficile trovare tre persone che esercitassero gli indicati tre 
Camarlingati, coll’emolumento annuo di scudi che produrrebbero ogni anno un 
avanzo di... in tutto, 

Camarlinghi in minor numero possibile. Secondariamente noverandosi i Camar- 
linghi nella classe degli uomini immediatamente non Produttivi la restrinzione 
del loro numero sarebbe coerente alla massima della buona Economia Civile, 
che vuole di tal classe il Mirimzo Possibile cioè unicamente il numero coerente 
ai bisogni regolari della stato. 

Vantaggi dell'elezione dei medesimi per via d'incanto. L'elezione per via d’in- 
canto arrecherebbe quei vantaggi che sono naturali ‘al calore dell’asta senza ti- 
more di incontrare l’inconveniente che diede luogo al Decreto del Magistrato 
dei Nove del 27 Marzo 1755 che ordinò che in avvenire i Camarlinghi Comu- 
nitativi fossero vitalizi: ogni volta che nel nuovo sistema si obbligassero i Ca- 
marlinghi a rispondere in proprio dei debiti dei Camarlinghi del Triennio an- 
tecedente da loro non esatti e non si ammettessero in Camarlinghi che persone 
ben provvedute di buoni e idonei mallevadori. 


LA DOGANA 


Dogana: Di lei ministri — Per l’esazione delle Gabelle del 
Capitanato di Pietrasanta poste sull’esportazione e ‘importazione: 
dei generi tiene l'A. V. in detto Capitanato una Dogana composta 
di due Ministri e tre Guardie. i 


Doganiere dove alloggia — Il Ministro principale col titolo 
di Doganiere risiede in Pietrasanta e come tale ha il mese di emo- 
lumento fisso: Emolumenti certi. Scudi 12; Emolumenti incerti 
Scudi 4 circa; con più la casa Scudi 14.2 l’anno, cosicché compu- 
tandoglisi scudi 110 che ritira ogni anno come Ministro del Sale 
e gli scudi 213.2 l’anno che ritira come Doganiere ha di provvi- 
sione annua: Totale Scudi 312.2. 


Oblighi — Gli ablighi come Doganiere sono: risiedere in 
Dogana, fare le spedizioni richiestegli, confermar bullette, occor- 
rendo, tener la cassa del Prodotto delle Gabelle e pagare i 
Salariati. | 


Ministro Passeggere — L’altro Ministro col titolo di pas- 
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seggere abita in Ruosina ha di emolumenti annualmente scudi: 
Emolumenti certi Scudi 28.4; Emolumenti incerti Scudi 12; To. 
tale in tutto Scudi 40.4 ed è subordinato al Doganiere di Pie. 
trasanta. 


Incumbenze — Le di Lui incumbenze sono di riscuotere 
le Gabelle di quella passeggeria e ogni tre mesi rimettere il pro- 
dotto in mano al Doganiere di Pietrasanta, far Bullette, mani- 
festi e, occorrendo, ricevere in propria casa il Sal grosso che tran- 
sita destinato per gli Stati Esteri. 


Guardie: loro destino — Delle suddette tre guardie, due 
sono destinate per Pietrasanta e una per Ruosina. 


Loro Provvisione — Le due per Pietrasanta hanno per Prov- 
visione fissa il mese la prima scudi 7.2.6.8; la seconda scudi 
5.6.13.4 con più la casa pagata, stando ambedue nella Rocchetta, 
dove prima tenevasi la Dogana, come sopra. 


E quella di Ruosina ha scudi 4.3.6.8, senza casa. 


Incumbenze — Le incumbenze di dette Guardie sono: invi- 
gilare che non seguano frodi, cuoprire a vicenda i tre posti di. 
Pietrasanta, Salto alla Cervia, e Ruosina e quando cuoprono il 
posto del Salto alla Cervia, fare le Bullette e riscuotere la Gabella 
di quel posto per rimetterne il prodotto ‘ogni mese in mano al 
suddetto Doganiere. 


Stratto particolare della Dogana di Pietrasanta. La Dogana di Pietrasanta ha il 
suo stratto particolare per regolare i suoi Diritti indipendentemente dalle altre do- 
gane e rimette alla Dogana di Pisa. 


Costume antico con cui regolavasi. detta Dogana. Prima che le Regie Entrate 
nel 1740-41 fossero date in appalto dall’Augusto Suo Genitore, la detta Do- 
gana era composta di due Ministri cioè dal Camarlingo e Doganiere che am- 
bedue risiedevano in Pietrasanta. 

Il suddetto posto di Camarlingo era unito alla carica che vi era in quei tempi 
di Provveditore alle Fortezze solita conferirsi ad uno del Capitanato di un Pa- 
DIA capace di rispondere a qualunque vuoto che potesse farsi nella Regia 
assa, 


Emolumenti. Gli emolumenti certi del Camarlingo ascendevano il mese L. 386.8. 
Incerti a L.20, 

Abitava nella Rocchetta di Pietrasanta pagando di pigione della medesima alla 
Regia Cassa L. 120 l’anno dalla quale successivamente gli se ne abbuonava an- 
nualmente 60 per la stanza di detta Rocchetta che serviva per uso della Do- 
gana essendo detta Rocchetta capacissima per tale uso più ancora della Casa 
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iù 


Ai 


I resti dell’antica dogana al confine con lo Stato di Massa sono stati di recente 
sommersi dallo scarico dei rifiuti degli stabilimenti che sorgono vicino. 


che tiene presentemente il Doganiere. 


Incumbenze del Doganiere. Egli, il Camarlingo, teneva la Cassa della Dogana e 
faceva i pagamenti occorrenti. 


Emolumenti. Il Doganicre aveva al mese L. 30. 

Incerti L. 10. 

In tutto L. 40. 

ed era un aiuto al Camarlingo suddetto a lui subordinato. 


Incumbenze. Teneva i libri dei Riscontri relativi a quelli dell’Incasso che aveva 
il Camarlingo, faceva spedizioni, confermava Bullette e simili. 

Riunione delle incumbenze del Doganiere con quelle del Provveditore. Nel 1741 
fu levato il Doganiere e addossate al Camarlingo le di lui incumbenze, ma 
non la paga. 


Ruosina senza Ministro. A Ruosina non vi era Ministro alcuno e le gabelle di 
quella passeggeria si pagavano alla Dogana di Pietrasanta. 


Dogana senza guardie. La Dogana non aveva guardie ed erano i famigli del Tri- 
bunale che invigilavano sopra i frodi. 


Gabelle del Salto alla Cervia riscosse dal Cannoniere. Le Gabelle della Passeg- 
geria del Salto alla Cervia si riscuotevano da quel Cannoniere che aveva all’anno 
di emolumenti: 

Certi L. 51, 

Incerti circa L. 84, 

In tutto circa L. 135. 

Ed in caso di prestar man forte servivasi dei soldati di quel Presidio, secondo 


gli ordini. 


Progetto di nuovo sistema. E qui se mi fosse permesso di avanzare all’A.V. 
il debil mio sentimento su gli indicati sistemi della Vecchia e della Nuova Am- 
ministrazione, ardirei dire che tanto l’uno che l’altro mi si presentano suscet- 
tibili d'innovazione e proporrei quanto appresso. 

Crederei di tutta prima, se lo zelo patriottico non mi trasporta, che fosse utile 
al buon servizio il confidare l’amministrazione di questa Dogana a Persona del 
Capitanato come nella vecchia amministrazione, per tre. motivi: 


Conseguenze di tal Progetto 


1°) Poichè siccome il ramo più considerabile del Commercio del Capitanato si 
sostanzia su l’olio e sopra alcuni altri prodotti naturali del Paese e questi inte 
ressano troppo da vicino la maggior parte di quegli abitatori, si potrebbe più 
facilmente sperare che non venissero soverchiati coloro che ne fanno l’espor- 


< 


tazione, come purtroppo non rare volte è accaduto. 


2°) Perchè la Collaborazione di questo impiego potrebbe divenire un premio 
per coloro che avessero dato qualche effettivo riscontro di aver promosso l’uti. 
lità publica nel Capitanato col favorirvi l'Agricoltura e l'Industria. 


30) Finalmente perchè diverrebbe un Punto di Economia, dacchè la metà degli 
Emolumenti che gode ora il presente Doganiere e che. forse non potrebbe ser- 
vire per un estraneo, sarebbe un appannaggio ben sufficiente per un Paesano. 


Dogana meglio collocata nella Rocchetta secondo l’antico sistema. 

In qualunque caso però crederei conveniente il fissare come prima la Dogana 
nella Rocchetta ed accordarne l’uso al Doganiere anche nel suo particolare, che 
oltre all’esser più decente per essere luogo di Proprietà dell’A.V., produrrebbe 
ancora annualmente il risparmio delle L. 40 che si compiace pagare per la pi- 


51 


gione della Casa dove abita il Doganiere medesimo. 


Riscossione delle Gabelle al Salto della Cervia al Cannoniere. Secondatiamente 
incaricherei il Cannoniere della Fortezza del Salto della Cervia della riscossione 
della Gabella di quella Passeggeria, come nella vecchia Amministrazione e trat. 
tandosi di persona già provveduta e che il prodotto di tali Gabelle è maggiore 
di quello fosse al tempo della Vecchia Amministrazione, ridurrei al 5 il 10% 
che Egli Cannoniete partecipava anticamente delle Gabelle che riscuoteva, 


Restrizione del numero delle Guardie: in terzo luogo ridurrei a due sole le 
suddette Guardie con provvigione di scudi 5 il mese per ciascheduna e l'onere 
di invigilare indistintamente nel Capitanato per impedire il Commercio clande- 
stino per quanto è possibile, in un luogo confinato per ogni dove da Stati Esteri 
com'è quello di chè si parla. 


Conseguenze del progettato sistema. In tal guisa secondo le mie deboli vedute, 
oltre ad un risparmio considerevole, ne riporterebbe l'altezza Vs. un Servizio 
migliore, dacchè non è piccolo l’inconveniente che segue nel Sistema vegliante, 
cioè che quando delle due Guardie di Pietrasanta una cuopre il posto del Salto 
della Cervia, l’altra che rimane in Pietrasanta non può invigilare sopra i frodi 
perchè ritenuta dal Doganiere sempre fissa in Dogana per supplire alle di Lui 
incumbenze; e quando detto posto del Salto della Cervia è coperto dalla Guar- 
dia di Ruosina, resta scoperta la Passeggeria di Ruosina, che dovrebbe in tal 
tempo restar coperta da una delle due Guardie di Pietrasanta e sebbene nella 
Nuova Amministrazione sia stato ordinato alla guardia della Magona di invi- 
gilare su questo punto, pure convien confessare che il continuare su questo 
piede è un pregiudizio del Real Servizio. 


APPALTO DEL TABACCO 


Tabacco: appalto — L’Appalto ossia privativa di fabbricar 


Tabacco (') e acquavite nel Capitanato di Pietrasanta, rende al- 
L'A. V. di Canone annuo fisso L. 4.500 e più il terzo del prodotto 
di detto appalto, come caratante. 


(1) Se il Tabacco nel solo Capitanato di Pietrasanta ha si grande la consumazione, 


52 


qual sarà poi in tutto il Granducato? E chi avrebbe mai detto che un’erba che 
dapprincipio si ordinava per un semplice sternutatorio e appena se ne trovava 
un poco presso gli Speziali, da un secolo in qua sia divenuta di un uso tanto 
generale che presto se ne sia potuto formare un grosso capo di Regalia e il più 
bel Fondo delle Finanze di tutte le Corti Europee, attraverso di tutte le leggi 
che sotto pene gravissime tentarono proibirne l’uso? 


Origine. Ella poi è pianta originale della sola America dove in parte nasce 
spontanea e in parte vi si coltiva per i molteplici usi medicinali e voluttuosi 
che se ne fanno in essa America e nell’Europa. E sebbene il nome di questa 
pianta sia in molti luoghi diverso e lo sia stato in Europa anche nei primi 
tempi, derivato da quello dei suoi propagatori Carlo Stefano de la Maison Ru- 


‘stique Lib. 2 cap. 44, pure quello di Tabacco ha preso il di sopra a tutti gli 


altri ed è oramai divenuto in tutta Europa il nome proprio della pianta me- 
desima così appellata forse perchè ritrovata dagli Spagnoli la prima volta in 
copia in una isoletta vicina a Panama nel Regno di Jucaran, nominata Tabaco 
Jo. Cris Magnenus de Tabaco exerc. I. NIc. Monardes delle cose che vengono 


importate dalle Indie Occidentali per uso della Medicina Parte 2 Cap. I. 


Portato in Italia. Passò poi in Italia il Tabacco primieramente per mezzo di 
Mons. Niccolò Tornabuoni ambasciatore del Serenissimo Granduca Cosimo I 
alla Corte di Francia, onde, multiplicatasi presso di noi la Pianta, si chiamò 
Erba Tormabuona. Secondariamente per mezzo del Card. S. Croce, Nunzio Apo- 
stolico alla Corte di Spagna, il quale mandò i semi a Roma e perciò ivi il ta- 
bacco nei primi si trova chiamato Erba S. Croce. Magnen. ibidem Andreas 
Caesalpinus de Plantis lib. 8 cap. 43. 


LA POSTA 


Posta — La Posta del Capitanato è situata pochi passi lon- 
tano dalla Porta Genovese della Terra di Pietrasanta e serve per la 
pronta e sicura circolazione delle lettere, dei pacchetti e di tutto 
ciò che si comprende sotto il nome di corrispondenza e per il tra- 
sporto sollecito e poco dispendioso dei viaggianti. 


Non paga alcun Diritto — E sebbene le Poste siano di Di- 
ritto Regio, quella però del Capitanato non ha mai pagato nè paga 
alcun Dazio, oltre agli scudi 100 annui che ebbe all’Opera della 
Chiesa principale di detta Terra come proprietà della Casa dove 
risiede la Posta da essa fatta fabbricare colla spesa di scudi 14.000 
quando da 


Origine della Posta nel Capitanato — Ferdinando questo 
utilissimo stabilimento (') fu ordinato, in memoria del qual fatto 
vedesi in detta Fabbrica scolpita in marmo sotto l’arme di Casa e 
Medici la seguente iscrizione: 


FERDINANDUS III D. E. M. D. XCIII 


(1) Utilità delle Poste. Per rimanere persuasi dell’utilità della invenzione regolare 
delle Poste basta rammentarsi le infelici, atrificiose maniere delle quali prima 
del loro ritrovamento erano costretti servirsi per comunicarsi i pubblici affari, 
in lontananza, delle quali, oltre Polibio, fa menzione Diodoro nella Biblioteca 
Istorica lib. 19 Cielio Rodigino lib. 18 cap. VIII Lectionum antiguarum, e Giu- 
lio Cesare lib. VII De bello gallico, nel principio. 


Ritrovamento delle medesime. La gloria però di questo utilissimo ritrovamente 
è dovuta a Ciro dai Persiani, e dai Romani ad Augusto e nella sua istituzione 
ebbe unicamente per oggetto il vantaggio pubblico dacchè nessun particolare 
si dava la facoltà di correre per le Poste come rilevasi da una lettera di Plinio 
a Trajano lib. X ep. 121 ed era a carico delle respettive Province il sommini 
strare cavalli , cocchi e quanto altro prescriveva la costituzione di Augusto e di- 
cevasi Corso veicolare, Nerva sgravò il primo l’Italia da questo peso come si 
deduce da una medaglia che ha nel rovescio questa leggenda — Vebiculatione 
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Italiae remissa — Siccome osservò lo Spannemio Dissert. 13 E Trajano l'estese 
poi al rimanente delle Province con l'Istituzione del: Corso Pubblico secondo 
l'opinione di Gottifredo lib. I Cod. De Cursu Publico come riferisce Vittorio 
nella vita di Trajano. Non per questo però le Province andarono esenti dal do- 
ver contribuire alle. spese che cagionava il mantenimento delle Poste. La mate- 
ria delle Poste degli antichi potrà vedersi trattata diffusamente in una eru- 
ditissima Dissertazione dell'Abate Colegili, Sopra introduzione dei calessi, materia 
stampata nel 1746 in questa stamperia all'insegna di Apollo, nella quale disser- 
tazione si fa pur menzione della prima introduzione dei Calessi in questa 
città che si vuole del 1534. 


GABELLA DELLE CARNI COMUNITATIVE 


Provento delle Carni comunitative — Il provento della 
Gabella delle Carni del Capitanato di Pietrasanta presentemente 
s’incanta unitamente col Provento del Sigillo delle Carni mede- 
sime fino da che dai Deputati delle Regie Finanze nel 1750 si 
presero in appalto i Proventi Comunitativi; per il qual Provento 
LA. V. si compiace pagare annualmente. i 


Prodotto Comunitativo dei detti Proventi — Prospettive 
L. 424.10.3 e ne ritira L. 4.404. 


Prodotto per la regia cassa — Sicché ne rileva al netto dal 
Provento di detta Gabella ogni anno L. 39.80.10.13. Bene inteso 
però che nelle 4404.10.3 resta compreso l’importare del Sigillo 
delle Carni e che il provento delle carni nella Terra di Pietra- 
santa è Regio e non Comunitativo e però non paga niente alla 
detta Comunità. 


(1) Provento delle Carni in che consista. Nel Capitanato di Pietrasanta la Gabella 
delle Carni è un provento Comunitativo consistente nel prodotto della Tassa 
che si paga al Proventuario da chiunque vuole macellar carni a forma dei re- 
spettivi statuti, i 


Proventuario a chi risponde. Il proventuario prima dell’Unione dei proventi co- 
munitativi alla Regia Cassa rispondeva del detto Provento a forma del conve- 
nuto nei capitoli delle respettive Dedizioni., i 

Imperocchè il Proventuario di Pietrasanta e sue pertinenze rispondeva alla 
cassa della Dogana reale perchè nel Cap. 6° della Dedizione di Pietrasanta 
e sue pertinenze alla Repubblica Fiorentina restò convenuto — ivi — che le Ga- 
belle solite esigersi in Pietrasanta e suo distretto sieno libere del Popolo Fio- 
rentino. E solo al Cap. 17 si accorda a chiunque di detti luoghi di -poter macellar 
Carni per suo bisogno in tempo di Nozze senza pagamento di alcuna Gabella; 
al cap. 18 si dà facoltà a chicchessia di far macellare due agnelli per famiglia 
per Pasqua di Resurrezione, senza il pagamento della suddetta Gabella; e dal 
Cap. 40 si concede che qualunque persona di detta terra possa salare carne 
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razr 


n 


a curmmenen mete 


porcina per uso della propria famiglia, senza pagamento di Gabella. 


Gabella delle Carni macellate nella Comunità di Seravezza. Il Proventuario di 
Seravezza e della Cappella pagava alle respettive Comunità poichè al Cap. 5° 
della Dedizione del 1481 si accorda agli uomini delle suddette Comunità di 
tagliar carni nei distretti delle medesime, senza pagamento di alcuna Gabella. 
E nel 1485 fu dichiarato e aggiunto a detti Capitoli — che tal benefizio si in- 
tendesse lor conceduto, non solo per poterlo fare loro medesimi, ma ancora 
fra ciascuna altra persona di qualunque Stato, luogo e condizione purchè non 
fosse della terra di Pietrasanta e sue pertinenze o abitante nella medesima. 
Nel 1489 fu accordato agli uomini di Seravezza di poter vendere all’incanto 
la Gabella di tagliar carne in detto Comune pubblicamente colla candela ac- 
cesa a pro del medesimo, come dallo Statuto di Seravezza del 26 Gennaio di 
detto anno. Par. I. Che per l’avvenire confermato con altro Statuto del 19 Set- 
tembre 1601 rilasciata la facoltà di macellare per proprio uso solamente e ani- 
mali neri per far salsiccia e questa possan vendere, ma non la carne. 


Proventi della Comunità di Seravezza pretesi da quella di Pietrasanta. Può qui 
notarsi per incidenza che nel 1538 la Comunità di Pietrasanta pretese inutil- 
mente di far suoi gli indicati proventi a motivo che tra la Comunità di Pietra- 
santa e quella di Seravezza era stata fatta un’unione per la quale avevano ac- 
comunato tutti i loro Beni, e voluto che dalle Entrate di detti Beni si pagassero 
tutte le spese ordinarie e straordinarie che occorressero al Detto Corpo Politico 
«come dalla Sentenza degli Otto di Pratica del dì 8 Marzo di detto anno. 


Gabella delle Carni macellate nella Vicaria a pro della Medesima. 

E finalmente il Proventuario della Vicaria riconosceva le Comunità della mede- 
sima, poichè al Cap. 5° della di lei Dedizione, come sopra, le venne accordato 
di poter macellare carne per di lei uso, senza Gabella alcuna, e successivamente 
ne fu formato un Provento a pro delle Comunità respettive della Medesima. 


LE OSTERIE 


Osterie — Le Osterie del Capitanato di Pietrasanta altre 
sono sottoposte al Sale (') altre Comunitative. 


‘ Sottoposte al Sale — Le prime sono 

Quella della Nave, nella Terra di Pietrasanta. 

Del Palazzotto, unita alla Posta di Pietrasanta, fuori della 
Porta Genovese, chiusa. 

DelSole, al Ponte a Strada. 


Della Stella, luogo detto Rivellino, chiusa. 

AI Ponte Rosso, sito sotto al Ponte a Strada, trasportato al 
Cavalletto, luogo detto Querceta, per essere rovinata la casa. 

Nella Comunità di Vallecchia Sito Nuovo, sulla spiaggia del 
Mare, luogo detto Querceta. 

Sito dell’Infestura, fuori di Pietrasanta, sulla strada pisana. 
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Canone di dette osterie — Tutte condotte dall’Oste della 
Nave pel canone annuo di L. 1.320 che paga in dirittura alla 
Cassa del Sale. 


(1) Vino forestiero premesso vendersi al minuto in Pietrasanta. In Pietrasanta, pet- 
chè l’osteria non è provento Comunitativo a forma del Cap. 7 della Legge Ge- 
nerale del Vino dell’Uffizio del Sale del 1704, è permesso il vender Vino fo- 
restiero a ciascuno, come Magazziniere, a fiaschi però, e purchè si venda nel 
Magazzino, nel quale non si possono tenere vini nostrali nè dar comodo di 
bere e mangiare pagando soldi 5 per Barile di Gabella. 


Moderazione della Gabella del Sale sopra il vino. Quale restrizione di vender 
Vino a fiaschi fu estesa nel Cap. 5° di Moderazione di detta legge del 1705, 
nel quale si premette ai Magazzinieri di poter vendere a qualunque misura, 
con facoltà ai Compratori, di portare qualcosa per quivi consumarsela, purchè 
non sia da cuocersi, e il Venditore possa dar loro comodo di Tavola non ap- 


parecchiata. 
Il Vino di propria raccolta può vendersi dai Paesani a fiaschi unicamente a 


forma della Dichiarazione 9 ai Capitoli della Dedizione. 


Transazione degli Uomini di Pietrasanta coll’oste della Nave lesiva dei Regi 
Diritti. Questo però fu esteso alla vendita anche in qualunque altra misura pic- 
cola, mediante una Transazione che essi fecero nel 1737 col Conduttore di 
quel tempo dell’Osteria della Nave di Pietrasanta, come dal Lib. Partiti di detto 
anno a 42, 45, 47... accordando al medesimo in cotrespettività che potesse ri- 
cevere nell’Osteria i Paesani, contro la Disposizione dello Statuto. Questa Tran- 
sazione però, sebbene in osservanza, sembra invalida e lesiva dei Regi diritti, 
ai quali attiene il provento dell’Osteria di Pietrasanta e contro le Disposizioni 
del Gius-Patrio. 


Le seconde sono: 


Osterie Comunitative: Quella di Seravezza, Cappella, Ruo- 
sina, Levigliani, Retignano, Stazzema, Pomezzana. 


Provento annuo delle dette Osterie che pagano i subappal- 
tatori — E secondo l’Incanto del Vegliante Triennio incomin- 
ciato nel caduto anno 1769, pagano in tutte di Provento annuo 


all’A. V. L. 581. 


Provento che ne ritirano le Comuni dell'A. V. — Per le 
quali l’A. V. è contenta accordare alle respettive Comunità an- 
nualmente L. 228.14.8 che tanto era il Provento che ne riscuo- 
tevano quando furono unite alle Regie Finanze. 


Perdita al netto della Regia Cassa — Sicché importano al- 
PA. V. di Perdita Annua L. 247.14.8. 


Il numero di dette Osterie è troppo eccessivo e i disordini (') 
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che cagionano, meritano un Provvedimento che potrebb’essere: 


Necessità di ridurre le osterie — 1°) Ridurre (°) il loro nu- 
mero alle sole necessarie per i viaggianti, cioè a quelle di Pietra- 
santa, Querceta, Seravezza e Ruosina. 


Paesani non possino frequentare le osterie — 2°) Probire 
tanto agli Osti di ricevere, che ai Paesani (°) di accostarsi a dette 
Osterie per ivi bere e mangiare sotto una pena da fissarsi con 
alcune limitazioni, mediante le quali non venissero compresi 
nella Legge quei Provinciali che ne profittassero per necessità 
non già per crapula, riducendo così dette osterie al fine (‘) della 
loro Istituzione. 


(1) Inconvenienti derivanti dal numero eccessivo di Osterie. 


Gli inconvenienti che nascono dal numero e sistema di dette Osterie sono due 
principalmente; ‘il primo che si trascura la coltivazione di questo prodotto per 
l'eccessiva copia del vino forestiero che s’introduce nel Capitanato dagli Osti 
del medesimo e dai Particolari che aprono bettole con permissione di detti 
Osti contro l’espressa proibizione degli Statuti, il mumero ‘delle quali è dive- 
nuto eccessivo, specialmente nella Comunità di Seravezza, sebbene il di Lei Sta- 
tuto del 20 Dicembre 1584 al par. 6 ordini espressamente che non si facciano 
Osterie che nel Corpo di Seravezza ed a Pagliai e che gli osti non possino 
dar licenza ad alcuno di fare altra Osteria, Baccanella o Taverna nè a Vallec- 
chia dal Canale in qua nè in Corvaja nè a Ripa nè in altri luoghi della Giuri- 
sdizione del Comune di Seravezza pena scudi 10 d’oro al Conduttore che desse 
tal licenza. 


Facoltà di far Osteria a Vallecchia per S. Stefano e a Porta le prime Domeniche 
di ciascun mese, senza pagar Gabella. E che se alcuno aprisse Osteria o Bacca- 
nella a Vallecchia dal Canale in qua intra Corvaja o in altro luogo contra gli 
ordini del Comune e dalla Sentenza tra il Comune e l’Ecc.ma ‘Signoria di Fi- 
renze cada in pena di scudi 25, risalvata libera facoltà di poter fare Osteria 
o Baccanella senza pagamento alcuno il giorno di S. Stefano a Vallecchia e 
tutte le prime Domeniche di ciascun mese dell’anno a Porta come sempre è 
stato solito. 


Proibizione ai Particolari della Comunità di Seravezza di mangiare a pagamento 
e vendere il vino a boccali. E- di più proibisca a ciascun Particolare il dar man- 
giare e bere, nè cibi cotti per far pagare nè vendere vino a minuto, a boccali, 
o altre minori misure pena scudi 2 d’oro per ciascheduno e ciascheduna volta: 
tanto è la necessità di ristringere il numero delle Bettole appresa anche dai 
Compilatori dei suddetti Statuti. Il 2° che si allevano degli oziosi e scostumati 
in pregiudizio dell’industria essendo verità dimostrata che ogni vizio tende a 
deteriorare la forza così dell'animo come del corpo delle persone e con ciò a 
corrompere la Sapienza e le Arti che ne sono le figlie, e a impedire in mille 
modi che esse non fruttifichino secondo che se ne debbe e vuole sperare in 
favore del Corpo Politico; donde ne nasce il decadimento della quantità di 
azione e di qui l’impicciolimento della pubblica rendita cagione pregnatissima 
di sconvolgimenti, di miseria, di spopolazione; dacchè in una parola ogni vizio 
è cagione di inazione e di povertà. Vedasi il Genovesi Disc. di Ec. Civ. Tom. I 
cap. 14 par. 11 pag. 202. 
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(2) Altre volte è stato ristretto detto numero. Non è d'ora che è stata riconosciuta 
la necessità di scemare il numero delle Osterie nel Capitanato di Pietrasanta 
poichè fino dal 1593 furono ridotte le Comunitative alle sole di Seravezza e 
Ruosina per comodo dei Forestieri pena scudi 50 e il confino a Livorno per 
sei mesi ai contravventori; nelle quali Osterie rimase proibito il gioco delle 
Carte e dei Dadi pena scudi N. 5 e tre tratti di fune in pubblico, come dal 
Bando dell’anno 1593, 17 Febbraio, registrato nel libro di Leggi e Bandi a 34... 
qual Bando è stato rinnovato più volte sempre inutilmente, disordine che non 
conviene aver la compiacenza di tollerare. 

(3) Disposizioni poibenti ai Paesani la frequenza delle Osterie. Siccome non è nuova 
l’idea poibente ai Paesani l’accesso alle Osterie del Capitanato, essendovi già 
già stato provveduto dalla Rubrica 59 del Lib. 4 dello Statuto di Pietrasanta, 
la quale vieta a qualunque persona abitante nella Terra di Pietrasanta l'andare 
a mangiare e bere nelle Taverne tanto esistenti in detta Terra che distanti un 
miglio dalla medesima, pena 10 L. per ciascheduna vola, tanto a quei che man- 
giassero che a quei che vendessero loro da mangiare: ,nme è meraviglia che in 
oggi più non si osservi neanche in Pietrasanta detto Statuto dacchè nelle add.ni 
al med. del 21 XI 1565 invece di accrescere detta pena fu ridotta a sole L. 5 
per contravenzione. Sicchè il Provvedimento progettato non sarebbe in sostanza 
che una rinnovazione di detto Statuto ed una estensione del medesimo dalla 
Terra di Pietrasanta al rimanente del Capitanato. 

(4) Fine dell'Istituzione delle Osterie. Il fine dell’istituzione delle Osterie e dei pub- 
blici alberghi si fu di favorire il commercio il quale come osserva il Coguet, 
Origine delle Leggi, Arti e Scienze Tom. I lib. 4 cap. I si sa per pag.mili 228, 
diede luogo alla costruzione dei pubblici alberghi poichè per esercitarlo molti 
mercanti si univano insieme siccome fanno anche oggigiorno e formavano colla 
loro unione quella che dicesi Carovaza; quindi è che detti Alberghi di molti e 
magnifici dei quali in tutto l’Imperio Persiano fa menzione Erodoto lib. 5 cap. 52 
e ne attribuisce l’invenzione alle genti di Libia lib. I cap. 94, ma non ne de- 
termina l’epoca, che può credersi però molto antica, dovendosi la Monarchia 
della Libia noverare tra quelle che si sono formate nei tempi più remoti si 
chiamarono e si chiamato tuttora dai Turchi Caravansere. Il libro di Giob può 
servire per provare l’antichità di questa usanza, poichè in esso si parla dei 
viaggi di Tema e di Saba, Genesi VI, 19 cioè delle Carovane che partivano da 
queste due città di Arabia. : 


PESO E MISURA 


Peso e Misura — Il Provento del Peso (') e Misura (°) è. 
una privativa di pesare e misurate in alcune Comunità l’Olio, 
Seta e altre merci che si vendono ai Forestieri dei quali il Proven- 
tuario ritira una determinata mercede a lui dovuta in correspetti- 
vità dell’annuo canone che paga alla Regia Cassa a tal riguardo, 
che nel presente anno ascende a ... 


Provento del Peso e Misura a quanto ascende — E per il 
quale l’Altezza V. è solita pagarne in tutto alle Comunità respet- 
tive annualmente L. 194.4.7. 


(1) Peso, cosa sia. Si chiamano Pesi nel Commercio e nell’Uso ordinario gli stru.’ 
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(2) 


menti che servono a determinare il rapporto del Peso di qualche Corpo o Ma 
teria a quella di un certo Volume. 


Distinzione. Non vi sono che due sorte di istrumenti destinati a_questa opera. 
zione: la Bilancia e la Romana altrimenti chiamata Statera: le Bilancina sono 
una piccola bilancia che serve a pesar l’Oro e le pietre. Si chimano parimente 
Pesi quei volumi di rame, di acciaio o di ferro coi quali si pesano le mercanzie. 
Misura, cosa sia. Si intende per Misura quegli istrumenti che servono a deter- 
minare il rapporto di estensione, di grandezza e di quantità che si trova tra que- 
sti strumenti e un corpo o materia qualsiasi. La misura della lunghezza si de- 
termina assai generalmente in Europa per Linee, Polsi, Passi e Piedi geometrici, 
e comuni, per Verghe, Raz, Toisel, Braccia, Pertiche, Leghe e Miglia. La Mi- 
sura dei Liquidi serve a determinare la capacità dei vasi destinati a contenere 
i liquidi, sia che ciò si faccia per mezzo dei vasi che ne contengono meno, sia 
che si adopri il Bastone che serve per misurare le Botti o vasi simili. Le misure 
tonde finalmente servono a misurare i Grani e le frutta. 


Invenzione dei Pesi e Misure. Questi Pesi e Misure delle quali se ne attri- 
buisce l'invenzione ai Fenici, Polydor Virgil Lib. I cap. 19, essendo state in- 
trodotte senza fallo per facilitare la negoziazione ed il Commercio e per im- 
pedire le Frodi è del pubblico interesse di farli segnare, dopo averli trovati 
eguali a un Peso originale che dicesi Marco. 


Inconvenienti del Capitanato sopra i Pesi e Misure. Ciò premesso debbo rive- 
rentemente rilevare all’A.V.R. due inconvenienti che vegliano nel Capitanato, 
uno riguardante le Bilance e l’altro le misure dei Liquidi, che acciò possa meglio 
attenersi il fine della loro invenzione, domandano un Provvedimento. 


I° Inconveniente. Il primo inonveniente dunque si è che le Bilance della Terra 
di Pietrasanta danno un’oncia meno di quelle del rimanente del Capitanato ed io 
a bello studio l’ho verificato. da me medesimo nella Bilancia dell’Appalto del 
Tabacco posteriormente alla voce sparsa che vi si fosse rimediato. 


2° inconveniente. Il secondo percuote le misure dei liquidi che si usano nei 
frantoi per misurare l’olio nel tempo della Frantura delle ulive, le quali seb- 
bene poco o molto regolarmente differiscono fra loro, quelle però dei Frantoi 
posti sul Canale di Valdicastello confino al lucchese, crescono da tre libbrette per 
libbra di più dell’altre del Capitanato, a danno dei poveri che fanno esito di 
questo genere nel tempo della Frantura ed in pregiudizio della buona fede 
tanto naturale, ed essenziale al commercio per il sospetto di frode che una tal 
varietà può destare nei mercanti. 


Rimedi a detti inconvenienti. Il rimedio a questo male si presenta di per sè 
stesso, serve dico al Giusdicente del luogo che faccia ridurre al giusto peso le 
Bilance e formare le misure ad una medesima proporzione e quindi segnarle col 
marco delle respettive Comunità come anche prescrive la Rubrica del libro della 
Comunità di Pietrasanta, non curato che tali misure siano piuttosto di latta 
come più comode che di terra come ordina lo Statuto, Imperocchè ‘sebbene da 
tutti gli Statuti vengano prescritte le misure dei liquidi o di terra o di vetro, 
una tale prescrizione ha unicamente per oggetto che dalle ammaccature che 
possono soffrire quelle di latta o di altro metallo che ne scemi la capacità in 
pregiudizio dei compratori; ma siccome nella suddetta materia i compratori 
sono i Padroni dei Fattoi dove si fa uso di tali misure, è interesse dei medesimi 
Padroni che le loro misure non ricevano ammaccature; onde non è da temersi 
l’indicato inconveniente; e all'incontro il dover far uso di misure di terra riu- 
scirebbe per il soverchio peso di gravissimo incomodo di chi dee misurare dac- 
chè troppo spesso conviene far uso nei Fattoi del Capitanato di tali utensili. 


E’ desidera ile almeno nelle Province di uno Stato medesimo l’uguaglianza delle 
misure. |: *arone di Piesfeld nel Tomo I pag. ili 385 riguarda come un non 
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piccolo inconveniente che le Misure che in generale determinano una grandezza 
estensione o qualità di derrate, o mercanzie qualunque veriino sì fortemente 
non solamente presso tutti i popoli del mondo, ma ancora nelle differenti Pro- 
vince di un medesimo Stato in grave pregiudizio del Commercio generale e par- 
ticolare di tutte le Nazioni: or cosa direbbe egli mai di un simile inconveniente 
in differenti Comunità di una stessa Provincia? 
Crederei inoltre molto vantaggioso al Commercio di ridurre ad una stessa misura 
tutte le misure del Granducato osservandosi in questo genere una sensibile di- 
versità nella maggior parte delle Province del medesimo; il Barone di Biesfeld, 
ove sopra alla pag. 386, dimostra apertamente quanto sia necessario di stabilire 
° in uno Stato l'uniformità delle Misure. 


DIRITTI REGI ONORIFICI 


Diritti Regi Onorifici — 1 diritti Regi onorifici consistono 
nella nomina di alcuni Benefizi e nella Collazione delle Com- 
mende ricadute alla Grazia. I Benefizi altri sono Curati altri 
Semplici; i primi sono sei gli altri otto. 


Benefizi di data Regia — I Benefizi Curati di Collazione 
Regia sono: 

La Propositura di Pietrasanta; la Prioria di Seravezza; la 
Pieve della Cappella; la Rettoria di Fornocchia; la Cura di Car- 
doso e la Rettoria di Leviglani. 


I Semplici consistono nel Canonicato del Titolo di San Mi- 
chele ed in quello del titolo di S. Croce e nel Benefizio dei santi 
Fabiano e Sebastiano nella Chiesa Propositura di Pietrasanta, 
nella Cappella della Madonna dell’Oreto di Querceta, in quella dei 
SS. Francesco e Carlo di Seravezza, nei due benefizi di S. Nicola 
e di S. Maria Maddalena ed in quello di S. Giovanni Battista 
nella Chiesa Pievania di Stazzema, e finalmente nei Benefizi del 
SS. Crocifisso nella Chiesa Arcipretura di Pomezzana. 


Numero delle Commende fondate nel Capitanato — Le 
Commende fondate nel Capitanato sono 10, cioè: 


Salvi, Campana prima, Lemmucci, Campana seconda, Carli, 
Nuti, Luccetti, Marchi, Angiolini, Stagi. 


Commenda Salvi — La Commenda Salvi fu fondata da Ja: 
copo Salvi di Pietrasanta nel 1612 sopra Beni stabili di annua 
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promessa Rendita di Scudi 200 come per istrumento del 2 aprile 
di detto anno rogato per Michele Angelo Ceccarelli. Si gode pe- 
rennemente dalla famiglia Salvi e per non essere state nominate 
dal Fondatore altre linee come si era riservato nella fondazione, 
dopo l’estinzione di detta famiglia si devolve all'Ordine di An- 
zianità. 


Commenda Campana prima — La Commenda Campana pri- 
ma fu fondata nel 1646 dal Proposto Giovani Campana di Pie- 
trasanta a favore di Bernardino, Francesco e Giuseppe fratelli e 
figlio di Pier Vincenzo, fratello del Fondatore, ed a favore di Ste- 
fano di Antonio Campana suo cugino per ordine di Primogenitura 
con dote e fondo di scudi 10.000, che scudi 6.000 in tanti luoghi 
del Monte di Pietà e gli altri scudi 4.000 in Beni stabili posti nel 
Capitanato di Pietrasanta e di annua rendita tassata in scudi 400, 
con che estinti i suddetti chiamati, la suddetta Commenda ricada 
all'Ordine di Anzianità come dal Rescritto dei tre luglio detto e 
successivo istrumento di fondazione del 30 luglio 1646, rogato 
dal Sig. Agostino Cerretesi. 


Aumento — Fu aumentata poi detta Commenda per re- 
scritto del 14 giugno 1682 di scudi 800 e di annua rendita di 
scudi 32 in tanti luoghi da acquistarsi nel Monte Pio di Firenze. 


Nuovo aumento — Nell’anno 1720 fu nuovamente aumen- 
tato il fondo della stessa Commenda di altri luoghi otto del Monte 
di Pietà. 


Commenda Lemmucci — La commenda Lemmucci fu fon- 
data dal Dott. Pietro Lorenzo Lemmucci di Pietrasanta con dote 
e fondo di scudi 8.000 e di annua promessa rendita di scudi 300 
sopra i Beni stabili posti nella pianura e Comune di Pietrasanta 
per rescritto del 12 Maggio 1676 e successivo istrumento dei 27 
Luglio di detto anno, rogato ‘dal Sig. Onofrio Calici. 


Passata alla famiglia Malevolti — Per morte del cav. Lodo- 
vico Lemmucci restò estinta detta Famiglia e l’indicata Com- 
menda passò nel Conte Giuseppe M. Malevolti del Benino di 
Firenze: ne fu investito con rescritto del 28 Gennaio 1737 dalla 
qual famiglia si gode attualmente e per l’estinzione della me- 
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desima ricade alla Grazia. 


Commenda Campana seconda — La Commenda Campana 
seconda fu fondata dal Proposto Giovanni di Bernardino Campa: 
na di Pietrasanta con fondo di scudi 6.000 sopra Beni stabili e 
Censi di annua promessa rendita di scudi 240 per rescritto del 
30 Giugno 1662 e successivo istrumento del 15 luglio 1662, 
rogato dal Sign. Agostino Cerretesi. La qual Commenda per la 
estinzione dei Chiamati e per morte del Cav. Bernardino Cam- 
pana, seguìta il 23 Febbraio 1672, ritornò alla libera collazione 
del serenissimo Gran Maestro. 

La gode presentemente il Generale Conte Cav. Pandolfini 
di Firenze. 


Commenda Carli — La Commenda Carli fu fondata nel 1663 
da Franco Carli di Pietrasanta con Dote e Fondo di scudi 10.000 
e d’annua rendita di scudi 400 sopra Beni stabili posti in detto 
luogo per istrumento rogato dal Sig. Agostino Cerretesi il di 
11 Agosto 1663. Dopo l'estinzione di detta famiglia debbono 
succedere i discendenti di Pier Vincenzo Garfagnini e questi 
estinti succedono di Giovanni Franco e di Fausto Tomei Albiani 
di Pietrasanta e da questi debbe aumentarsi di fondo di scudi 
2.000 e di rendita scudi 800. Estinte dette Famiglie ricade all’Or- 
dine di Anzianità. 


Commenda Nuti — La Commenda Nuti fu fondata nel 1666 
da Nuto, Stefano e Nuccio Nuti di Pietrasanta con dote e fondo 
di scudi 8.000 e di annua rendita di scudi 320 sopra Beni stabili 
posti nella Comunità di Pietrasanta, dalla qual famiglia si gode 
presentemente per ordine di Primogenitura, estinta la quale, dee 
passare alla famiglia di Pier Vincenzo Garfagnini e questa estinta 
ricade all'Ordine di Anzianità come dal rescritto del 14 Luglio 
1666 e successivo istrumento rogato del 3 settembre di detto anno 
dal suddetto Sig. Agostino Cerretesi. 


Commenda Luccetti — La Commenda Luccetti fu fondata 
da Andrea Luccetti di Pietrasanta nel 1683 con dote di scudi 
8.000 e di annua rendita di scudi 320 sopra Beni stabili posti nel 
Territorio di Pietrasanta per istrumento del 10 Gennaio 1683 
rogato dal Sig. Michelangelo Cerretesi. Estinta la detta linea 
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Luccetti succede quella di Jacopo Antonio Garfagnini di Pietra- 
santa e di poi quella di Mario Asdrubale Montauto e, queste 
estinte; ricade la Commenda all’Ordine di Anzianità. 


| Commenda Marchi — La Commenda Marchi fu fondata nel 

1688 da Giovanni e Stefano fratelli e figli del già dott. Giovanni 
Marchi di Seravezza per istrumento del 22 Giugno detto, in 
tanti beni stabili del valore di scudi 8.000 e di annua promessa 
rendita di scudi 320 per istrumento rogato dal Sig. Michelangelo 
Ceccarelli del 3 Luglio 1688. I Chiamati a detta Commenda fu- 
rono il detto fondatore e sua linea, dipoi la descedenza del Dott. 
Antonio di lui fratello e, questa estinta, la linea di Giov. Antonio 
loro nepote colla facoltà di chiamare altra famiglia, come segui 
nell’anno.... che fu nominata quella del Cav. Angelini Andrea 
di Seravezza e dopo la collazione dei suddetti chiamati ricade 
alla Grazia. 


— Commenda Angelini — La Commenda Angelini fu fondata 
nel 1691 da Agostino del fu Giovanni Angelini di Seravezza per 
rogito dei 3 Agosto detto in tanti Beni stabili del valore di scudi 
6.000 e di annua promessa rendita di scudi 240 per istrumento 
del 18 agosto 1691 rogato dal Sig. Michelangelo Ceccarelli. 

Chiamati a detta Commenda furono il Fondatore e sua linea 
e del Dott. Andrea suo figliolo con facoltà nel termine di anni 
10 di nominare una persona e sua descedenza come seguì in quello 
del Cav. Antonio Marchi di Seravezza, come per istrumento.... . 
Ed Estinti i suddetti chiamati ricade all’Ordine di Anzianità. 


| Commenda Stagi — Finalmente la Commenda Stagi fu fon- 
data nel 1701 da Giovanni e Lorenzo Stagi di Pietrasanta con 
Dote di scudi 5.000 e di annua rendita di scudi 200 sopra i beni 
stabili posti nel detto Comune per istrumento rogato da ser Mi- 
chelangelo Ceccarelli il dì 2 Giugno 1701. A detta Commenda 
dopo l’estinzione della famiglia Stagi debbono succedere le fami- 
glie prima del Dott. Giovan Battista Marsili e poi quella del 
Cav: Andrea Luccetti di Pietrasanta col peso a ciascheduna di 
dette famiglie di doverne aumentare il fondo di due mila scudi 
di annua rendita di scudi 80 e queste estinte si devolve alla libera 
Collazione dell'A. V. R. 
Di dette Commende adunque presentemente cinque si go- 
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dono in Pietrasanta, tre in Seravezza e due in Firenze. 
Quattro ricadono alla Grazia, una delle quali è già ricaduta 
ed il restante all’Anzianità. 


Origine dell'Ordine militare di Santo Stefano 

L’ordine militare di S. Stefano riconosce la sua Istituzione da Cosimo I Gran- 
duca di Toscana, il quale per rendere libero il Commercio e praticabile il Me- 
diterraneo infestato in quel tempo all'eccesso da Solimano Gran Signore dei 
Turchi, e dall’insolenza dei Barbareschi, nel 1571 addimandò ed ottenne dal 
Pontefice Pio IV l’istituzione di detto sacro Ordine avendo assegnato ai Cava- 
lieri del medesimo la Professione della Regola di San Benedetto, stabilita nella 
santa Croce l’insegna dell'Ordine, dichiarato Cosimo €, 1 suoi Reali Successori 
Gran Maestri dell'Ordine medesimo; esenti le persone dei Cavalieri da ogni 
Giurisdizione ecclesiastica; e i beni attenenti alla Religione dall’aggravio delle 
decime e delle contribuzioni e finalmente abilitati i coniugi anche bigami ad ot- 
tenere pensioni fino alla somma di duegento scudi d’oro, facoltà che da Sisto V 
e da San Pio V e da Paolo V fu ampliata alla somma di scudi 400 coll’ag- 
giunta di molte indulgenze. (Fontana: Pregi della Toscana nell’imprese di San 
Stefano). 


Patrimonio Privato 


Patrimonio Privato — Venendo ora a ciò che riguarda il suo 
Patrimonio privato, questo consiste in ciò che 1A. V. ritira an- 
nualmente nel Capitanato di Pietrasanta dalla Magona del ferro 
che si compiace tenere aperta in Ruosina, villa del suddetto Ca- 
pitanato. Questa Magona è composta di sette battiferri, cioè 
tre ferriere due distendini e due chioderie. 


LE FERRIERE 


Fuochi di dette ferriere — La prima ferriera detta di Cansoli 
ha un fuoco solo, e le altre cioè la seconda, detta di Casa e la terza 
nominata l’Argentiera (') ne hanno due per ciascuna. 


Argentiera, uso, proprietà della medesima. L’Argentiera così detta perchè nei 
tempi già vi fondevano la miniera d’argento, era in origine di proprietà della 
Casa Caldi, la quale avendola ceduta ai Suoi Reali predecessori per i suddetti 
usi ne ritirava di fitto annuo dalla Magona scudi 32. 


In dette Ferriere si cola il Ferraccio (') e si riduce in Ferro 
sodo ed in ciascheduna di esse vi sono tre uomini per fuoco, cioè 
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Maestro lavoratore, Puttello ed il Breschino, che è un ragazzo 
che regola e dà l’acqua al Maglio. 


(1) Operazioni necessarie per rendere il ferro malleabile. Sebbene il Ferraccio che 
si consegna ai fabbriceri della Magona di Ruosina non sia tal quale fu estratto dalle 
miniere dell'Isola dell'Elba, ma già sia stato fonduto nei forni di Maremma per 
separare le materie metalliche dalle straniere che ci sono mescolate, pure per 
renderlo malleabile non servendo una sola operazione come per rendere duttile 
l’Oro, l’Argento e il Rame convien fonderlo nuovamente ed aggiungervi diverse 
altre operazioni molto più complicate di quelle degli altri metalli, le quali hanno 
dovuto necessariamente ritardare l’uso del ferro sibbene il più utile di tutti gli 
altri. (Pogues dell’Origine delle Leggi e delle Scienze tomo I; lib. 2 cap. 4). E 
qui mi occorre rilevare umilmente all’A.V. che la maggior perfezione del Ferro 
si rende necessario che il ferraccio fuso nei forni di Maremma, oltre all’es- 
sere di vena scelta non sia impregnato in tal fusione di Terrino, Loppi o altre 
simili misture siccome sogliono fare i fonditori per garantirsi dal maggior 
calo dell’assegnato che talora potrebbe far detto ferro a loro carico rendendosi 
poi difficilissimo ai fabbrichieri di Ruosina il purgarlo da tali materie eterogenee. 

(2) Incumbenze dei lavoranti delle ferriere. Il Lavorante cola il Ferraccio, il Putello 
lo riduce in masse e cotticci e di questi passati al fuoco se ne forma dal Mae- 
stro verghe al Maglio o ferro di altra figura: e comechè si lavora in dette fer- 
riere anche la notte; ‘quando il Maestro riposa lavora al maglio il Lavorante: 
il Puttello lavora sempre al fuoco e quando questi dorme, vi lavora. il Lavo- 
rante e il Maestro al fuoco. 


Calo del Ferro, a chi imputabile. Se cala il ferro n'è responsabile il Maestro, 
se cresce fa suo il guadagno. 


Sistema della Vecchia Amministrazione: Al tempo della Vecchia amministra- 
zione sotto la Casa Medici il Capo Maestro pagava il Calo del Ferro a ragione 
di Ferraccio a scudi 10 il migliaio e ritirava la crescita a ragione di ferro buono. 
Ma il Cataldi gli faceva pagare il Calo e della crescita non pagava che la fat- 
tura a L. 7 il migliaio. Nelle ferriere da due fuochi dove necessariamente deve 
essere il Capomastro ed il sotto Maestro, che guadagnano ambedue il medesimo 
comecchè il solo Capomastro gli lascia della sua paga scudi 20 circa vi sia o 
no calo di ferro o carbone. 


Il guadagno dei lavoranti è relativo al loro lavoro poichè 
il Ferro ordinario vien pagato loro di manifattura il migliaio 
L, 9,13,10, 

Il Ferro di modello L. 13. 

I vomerali per gomere L. 13.10. 

Per ogni migliaio che fabbricano dei suddetti generi o sor- 
terie viene assegnato loro some 16 e 4/12 di Carbone (') di 
staia 16 la soma se ne consumano di più lo debbono pagare, 
se meno la Magona dà loro una gratificazione corrispondente. 


(1) Regolamento su tal proposito della vecchia Amministrazione. 
Nella vecchia Amministrazione la crescita del Carbone era pagata al Capo Mae- 
stro L. 2 la soma e altrettanto pagava egli il calo: in tal tempo però gli ve- 
niva accordata maggior somma di Carbone dell'indicato. Il Cataldi gli pagava 
la Sreoclta del Carbone un Paolo la soma e del calo esigeva lire una e soldi 
quindici, 
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Quantità di ferro che lavorasi attualmente in detta fabbrica. 

I Ferrazzuoli sogliono fabbricare nel corso di circa sette mesi 125 migliaia di 
ferro per ogni fuoco di ferriera quando gli edifizi sieno provvisti d’acqua in 
detto tempo sempre bastantemente. 


Reparto del Guadagno — Il Reparto (') dell’indicato gua- 
dagno si fa come appresso: la metà attiene al Capo Maestro ed il 
restante due terzi al Lavorante ed un terzo al Puttello. 


(1) Reparto della vecchhia Amministrazione. A questa medesima ragione si parti- 
vano nella vecchia amministrazione le L. 2.8. che si pagavano loro per l’attac- 
catura di ciaschedun cerchio da carri o carrozze, il quattrino che ritiravano pel 
Marco, che fanno sopra ciaschedun vomerale, la recognizione per la spesa del 
lume per andare a prendere il carbone la sera nei carbonili, quella per Ber- 
lingaccio e per gli zoccoli, e gli scudi 20 per ferriera pel tempo che perdevano 
nelle rotture e guastature dell’edifizio. 


Breschino, chi lo paghi — E’ a carico delle suddette mae- 
stranze il pagare il Breschino, il quale in una ferriera da fuoco è 
lire 10 il mese e lire 14 in quella da due fuochi: scudi 10 l’anno 
alla dispensa della Magona per la libertà che accorda loro di 
comprare i viveri dove più lor piace dacchè prima erano tenuti 
prenderli dalla detta Dispensa; e lire 19 l’anno alla Magona pel 
consumo dei letti che ricevono dalla medesima per loro uso e 
tutto ciò lo pagano alla stessa proporzione che ripartono tra loro 
il guadagno come sopra. 


Prezzo del Ferro — La Magona vende il ferro ordinario di 
Ruosina ai forestieri: 


Il cento L. 16.3. | 
Il ferro di modello L. 17.16.4. 
Ai Paesani l’ordinario L. 20. 
E il modello L. 21.13.4. 


Quando poi i forestieri ne comprano meno di libbre 100, 
lo pagano come i Paesani. | 


Manifattura dei Distendini — I due Distendini uno di Casa 
e l’altro di Carsoli ricevono il ferro dalle suddette ferriere e lo 
tirano in verghe più sottili per fabbricarvi chiodi. 


Loro fuochi e lavoranti — Ciascuno di essi è composto di 
un fuoco e tre uomini come sopra. 
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Prezzo che si paga il ferro ai lavoranti — Il ferro in essi 
lavorato di qualunque sorta che sia, cioè Spiaggetta o Righetta, 
Tondino, Quadretto, Verzella etc., vien pagato ai lavoranti lire 
6.2.3 il migliaio e più scudi 12 l’anno per recognizione delle 
rotture e guastature dell’edifizio, per il tempo che perdono, ed 
il tutto ripartono fra loro alla medesima proporzione dei sud- 
detti lavoranti delle ferriere. Al Capo Maestro si accorda il 4% 
di calo (') se cala meno non lucra niente, se più debbe pagarle. 


(1) Nella vecchia Amministrazione, quando il calo del ferro era minore del 4% 
il Capo Maestro lucrava una recognizione corrispondente. 


Descrizione delle chioderie — Le due chioderie una detta 
la Fontana, l’altra detta del Rossi ossia di Casa hanno un fuoco 
per chioderia, quattro ceppi per fuoco, due uomini per ceppo 
ossia aicudine. 


Sorterie dei Chiodi — Le sorterie dei chiodi che vi si fab- 
bricano sono le seguenti: 


Chiodi dell’11 e 1/2 che servono per ferrar bestie, deb- 
bono essere per tutti N. 87 - Chiodi del 100 N. 60 - Chiodi del 
60 N. 40 - Chiodi del 48 - N. 16 - Chiodi del 36 N. 12 - Chiodi 
del 12 e del 15 non v’è regola; siccome di qualunque altra sor- 
teria straordinaria che venisse ordinata poichè si fabbrica secon- 
do il modello dato al Capo Maestro. 


Le bullette dette volgarmente da Zoccoli N. 200. Sebbene 
non vi è regola fissa non potendo per la loro picciolezza esser 
tirate a modello, come i chiodi. 


Prezzo della manifattura dei chiodi — La Magona paga 
di manifattura per ogni libbre 100 di chiodi dell’11 e 1/2 Lire 
16.6.8. Accorda di calo libbre 22 di ferro e per consumo di car- 
bone L. 1.14 - Per quelli del 0/0 paga L. 10.6.8, per calo di 
ferro soldi 18 - Per quelli del 60 paga L. 7, per calo di ferro 
soldi 15, per calo di carbone soldi 1.5 - Per quelli del 48 paga 
L. 5.13,4, per calo di ferro soldi 13, per il carbone soldi 16 - 
Per quelli del 36 e del 12 L. 5.6.8., per calo di ferro soldi 13, 
per carbone soldi 16 - Per quelli del 15 paga L. 6.12, per calo 
di ferro soldi 13, per consumo di carbone soldi 16 - Per chiodi 
grossi straordinari passa di consumo di carbone L. 13. 
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Delle bullette — Per ogni 100 libbre di bullette fabbri- 
cate accorda di calo L. 30, di ferro paga L. 5. Carbone paga 
dette bullette soldi 6 le vende soldi 13.4. 


Chioderie pagano alla Dispensa — Ogni chioderia paga ogni 
anno alla dispensa della Magona per gli effetti che sopra L. 70 
che riparte per egual porzione sopra i lavoranti della medesima. 


Prezzo dei chiodi — I chiodi dell’11 e 1/2 si vendono 


in Ruosina (') L. 11. 
Le altre sorterie indistintamente L. 8. 


Le bullette da zoccoli L. 13.4. 


(1) Perche nel Capitanato si usino chiodi Forestieri. Sono pochissimi i chiodi e le 
bullette che la Magona di Ruosina vende nel Capitanato il quale si serve quasi 
sempre dei chiodi e bullette che fabbricano nella Provincia di Garfagnana 
per due ragioni. 
1°) Perchè i chiodi e bullette di Garfagnana. sono assai più leggeri di quelli 
di Ruosina, sebbene dacchè la detta Magona è stata riunita alla Reale Ammini- 
strazione, mi vien supposto che sia stato rimediato su questo punto. 

20) Perche costano meno perchè in Garfagnana i chiodi dell’11 e 1/2 si ven- 
dono la ... L. 9 lucchesi e tutte le altre chioderie L. 6 e le bullette L. 9. 


Impossibilità di impedire tale abuso. E siccome per la troppa vicinanza del Ca- 
pitanato colla Garfagnana, si rende quasi impossibile l’impedire questo commer- 
cio clandestino crederei del vantaggio dell’A.V. ridurre il prezzo dei chiodi nel 
Capitanato soltanto a un quattrino la libbra, più di quello di Garfagnana per- 
chè in tal guisa ne avrebbero tutta la consumazione e per un semplice quattrino 
per libbra nessuno vorrebbe esporsi ad essere processato, tanto più che detto 
piccolo risparmio verrebbe assorbito dal porto di detti chiodi che dovrebbero pa- 
PAIS — dalla Garfagnana nel Capitanato. E tanto più il Capitanato di Pietra- 
santa ha luogo di sperare della sua Reale Clemenza una tal facilità quantochè si 
compiacque nell’anno scorso con B. R. dè .... accordare alla Provincia di Barga 
che dalla ferriera di Ruosina le fosse somministrato il ferro per il prezzo stesso 
che vien pagato dal forestiero dacchè il Capitanato di Pietrasanta, niente meno 
di quello di Barga, si trova confinato per ogni dove di Stati Esteri. 


Carbone per le ferriere, qualità e prezzo — Il Carbone (') 
di cui servesi la Magona di Ruosina per le ferriere è di castagno 
e lo compra dai Paesani a sc. 1.15 la soma di Stj. 16. 

Quello del Distendino è di faggio e lo fa pagare a sua mano 
nelle macchie della Comunità della Cappella, Terrinca e Levi- 
gnani per le quali paga annualmente di affitto alla prima Scudi 
40, alla seconda 20, alla terza 10, tutta moneta lucchese. 


Capomacchia sue incumbenze ed emolumenti — Tiene un 


uomo col titolo di Capomacchia il quale ha l’incumbenza di fare 
detto carbone, quale carbone la Magona paga di manifattura 
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In questa antica ferriera insieme alle moderne attrezzature esistono ancora i vecchi 
macchinari ad azione idraulica, 


sc. 1 per soma di staia 16 e di condotta due Paoli e due Bar- 
boni per soma secondo il luoghi dove viene fabbricato più o 
meno lontani da Ruosina. 


Carbone per le chioderie — Per le chioderie è di stipa e 
questa la provvede da per sè il Capo chiodajolo dai Particolari 
e lo paga 8.9 e 10 crazie il sacco di staia 6 secondo la di lui 
qualità ed il bisogno delle fabbriche. 

In Garfagnana però per tutti i suddetti lavori, si consuma 
indistintamente carbone di castagno. 


(1) Qualità del carbone conferisce alla costruzione del ferro. 


Non può negarsi che conferisce moltissimo alla buona costruzione di questo 
metallo la qualità dei carboni che vi si adoprano restando il ferro più o meno 
purgato e confettato relativamente alla diversa attività del carbone medesimo e 
questo appunto è il motivo per cui nella Maremma si accorda di calo al Mae- 
stro delle ferriere un 30%; nella Montagna di Pistoia il 25% ed a Ruosina: il 
20% e tutte le suddette ferriere consumano l’istesso ferraccio proveniente dalla 
medesima miniera; osservandosi di più una notabilissima differenza nella bontà 
del ferro che vien manipolato in detti luoghi essendo assai migliore quello che 
è stato manipolato col carbone perfetto, ansi nella medesima ferriera, e nella stessa 
stagione non sempre il Ferro riesce della medesima qualità, perchè appunto viene 
mutata la qualità del carbone; talora anche due volte il giorno. 

Cosa conferisca a rendere il carbone migliore. Il carbone poi è migliore o peg- 
gio secondo la diversa qualità del legno di cui è fatto e le diligenze usate nel 
farlo: importando moltissimo non solo che le legna sieno stagionate, ma ancora 
che il carbonaio che quoce il carbone, scelga terra a proposito e faccia alla car- 
bonaia i suoi fumi, acciò possa in caso gettar fumi quelle materie zulfuree e va- 
porose delle quali potessero essere impregnate ‘quelle terre ove si fa il carbone, 
essendo certo che vedesi il ferro riuscir pregno di quelle materie zulfuree, vetrine 
e calcinose le quali racchiudeva nel seno la terra nella quale è stato fatto il 
carbone; quindi è che in tal caso, con tutte le diligenze del fabbrichiere, resta 
il ferro sempre dentoso, sfogliato e marcio; siccome ancora che il carbone sia 
ben passato dal fuoco suonante e purgato. Per aver dunque il carbone perfetto, 
conferirà molto che il Segnasome, cioè quello che riceve il carbone, sia persona 
pratica; che il Carbonaio sappia conoscere le diverse qualità delle terre e che 
le legna siano ben stagionate, perlochè potrebbe molto conferire riassumere l’an- 
tica usanza di dare ai carbonai tempo ad avere rimesso il carbone a tutto Set- 
tembre, come prima, non nel termine di un mese, come costumasi presente 
mente, quando non vi sia qualche particolare circostanza a me ignota che per- 
suada il contrario. 

Le tre ferriere di Ruosina consumano annualmente in una stagione composta 
di mesi otto some 105000 di carbone di castagno e i Due Distendini some 700 di 
carbone di faggio, tutto però quando i suddetti edifizi non si rendano inadatti 
per qualche tempo in detti otto mesi per mancanza di acqua o perchè si gua- 
sti qualche edifizio. 


I Massetani fanno il carbone nelle macchie prese in affitto dalla Magona. Non 
debbo tralasciare di accennare alla A. V. che i Massetani vengono in truppe a 
fare nelle suddette macchie di montagna ogni anno il carbone per uso della 
ferriera, che hanno in Massa, in pregiudizio dell'A.V, lochè domanda riparo. 


Manifatture di ferro diverse richiedono diverse qualità di carbone. Il carbone 
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di castagno è il migliore per colare il ferro; pel distendino è migliore quello di 
faggio perchè non bolle e serve che scaldi il ferro; in Garfagnana però non 
si fa uso che di carbone di castagno indistintamente per qualunque dei sud- 
detti lavori. 


Stipendiati dalla Magona per tenere in punto gli Edifizi — 
Siccome conferisce moltissimo alla buona costruzione di questo 
metallo che le ferriere stiano sempre in punto e sieno provve- 
dute di buone batterie e soffierie così la Magona stipendia un 
falegname con salario di L. 50 al mese conchè sia tenuto man- 
tenere andanti i suddetti edifizi eccettuati i lavori che richiedono 
molto tempo e più maestranze nei quali non ha obbligo di pre- 
stare l’opera e l’assistenza agli altri lavoranti che si pagano dalla 
Magona. 


Legnami per uso di detti edifizi — 1 legnami per uso dei 
medesimi edifizi si prendono parte nella macchia degli Ontani 
relativamente agli ordini dati dai Reali suoi Predecessori, con 
rescritto del 4 gennaio 1670 riportato nella deliberazione della 
Comunità di Pietrasanta del 7 Dicembre 1673, parte nella Mac- 
chia Littorale ('), e parte si comprano dai particolari quali non 
possono tagliar legna da costruzione senza la previa visita e per- 
missione della Magona, neppure per proprio uso avendo Ella la 
prelazione per i prezzi. 


(1) Si presenterebbe qui naturalmente da esaminare la questione già da tanto tempo 
vegliante e per anche irresoluta cioè se la detta Macchia littorale spetti all’Al- 
tezza Vostra o sivvero alla Comunità di Pietrasanta, ma tornerà più acconcio ra- 
gionare in altro luogo più a basso. 


Un Cappellano: sue incumbenze ed emolumenti — Un Cap- 
pellano per dir Messa tutte le.feste a comodo del Ministro e Mae- 
stranze della Magona con L. 50'l’anno senza obbligo del Sagri- 
fizio. 


Custode: sua provvisione ed incumbenze — Un custode 
del Magazzino di Marina con provvisione di scudi 6 il mese, in- 
caricato di ricevere il ferraccio spedito dai Forni di Maremma 
per i suddetti edifizi unitamente col Ministro della Magona e 
farne spedizione a Ruosina; riceve tutto il ferro sodo e lavorato 
che dal Ministro di Ruosina con sua polizza di carico vien poi 
spedito dove occorre con quanto altro venga trasportato alla Ma- 
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L'oratorio, fatto costruire dalla famiglia Medici, era ufficiato tutte le feste per 
comodo delle maestranze della Magona. 


rina per servizio della Magona; e finalmente saldare la valuta 
dei carboni con Mandato o Polizza del Segnasome che gli ha 
ricevuti. 


Un Ministro ed un Aiuto: loro stipendio — Soprassiede 
finalmente alla Magona di Ruosina un Ministro con un Aiuto con 
stipendio di scudi 12 il mese il Ministro, e cinque l’Aiuto con 
più la casa in Ruosina ammobiliata ad ambedue. 


Incumbenze — Le loro incumbenze sono: ricevere il fer- 
raccio, consegnarlo ai maestri delle ferriere e dai medesimi ri- 
ceverlo in ferro sodo; consegnarne parte successivamente ai Di- 
stendini e chioderie per poi riceverlo dai medesimi nuovamente 
lavorato come sopra; e parte venderne nel Capitanato, tanto ai 
paesani che forestieri e il restante spedirlo a forma degli ordini; 
pagare gli impiegati e somministrare alle maestranze delle fer- 
riere e distendini diverse somme a conto della lor lavorazione 
dacchè il saldo lo ricevono dalla Magona principale di Firenze. 
E finalmente invigilare sopra il buon regolamento ed economia 
di dette fabbriche con quant’altro interessa il suo Real Servizio 
in questo Dipartimento. 


Governo Economico Comunitativo 


Governo Economico Comunitativo — Ciascuna Comunità 
ha le sue entrate e le sue spese: i Camarlinghi per riscuotere le 
prime, gli Uffiziali per regolare le seconde a forma dei suoi Sta- 
tuti (') e Provvedimenti particolari che forma coll’assistenza di 
un Cancelliere e coll’approvazione di questo Magistrato dei No- 
ve: sì come pure i suoi Messi per destare i debitori morosi, e 
finalmente, il Depositario dei Pegni. 


(1) Questo privilegio è coerente alla disposizione del cap. II della Dedizione di 
Pietrasanta alla Repubblica Fiorentina. L’inutile multiplicità però di dette leggi, 
esorbitanza di alcune di esse, la mancanza di altre, e l'inosservanza di molte, 
forse perchè il loro numero eccessivo le ha condannate all’obblivione come suole 
accadere, mi fanno credere autorizzato a reverentemente proporle di ordinare 
che, resecate le prime e castigate le seconde e provvedute all’altre, si formasse 
di tutte le Leggi di Economia delle suddette Comunità un sol Codice di leggi 
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Economiche avuto riguardo alle particolari circostanze di ciascun individuo sic- 
come è un sol Codice quello delle Leggi Civili patrie, e queste fossero tenute 
in osservanza, dacchè le Leggi, come dice il Barone di Bielfeld: Istitutionis Po- 
litiques Tom. 4 pag. 1357, non sono fatte per una vana speculazione per oc- 
cupare de’ Dottori e delli scolari, ma per essere osservate. 


Entrate Comunitative in che consistono — Le Entrate con- 
sistono nel prodotto di Stabili, e di alcuni proventi Comunitativi, 


e dove questi non servono per coprire le spese, vi si supplisce, 
in alcune Comunità (') regolarmente con un Testatico o Capita- 
zione sul bestiame, ed in altre con una tassa prediale sull’Esti- 


mo (°). 


(1) Eguaglianza necessaria nelle gravezze pubbliche. Tra le misure che giustificano 
le gravezze pubbliche e le reridono meno pesanti la principale si è l’equabile 
proporzione: poichè un peso, dice Obbes de Cive cap. 13, par. 9, che tutti 
egualmente portano, è leggero a ciascuno, non essendo il peso in sè stesso 
quanto la di lui disuguaglianza che disgusta ed offende gli uomini per l’ingiu- 
sta parzialità, della quale vedono usare a loro pregiudizio e questa eguaglianza 
che il Barone di Biesfeld in Instit. polit. tomo 2 pag. 133 novera tra le tre 
proprietà delle contribuzioni, si desume dalla relazione che ha con gli avvan- 
taggi di cui si partecipa relativamente alla maggiore o minore quantità di beni 
che si posseggono e ci vengono assicurati. Ciò premesso si presenta di per sè 
stessa l’ingiustizia dell’indicato sistema di supplire alle imposizioni comunitative 
e del Chiesto con un Tastatico sul Bestiame e non sull’Estimo, ed il trascurare 
che l’Estimo di alcune Comunità non venga ultimato, perchè oltre a rimanere 
esclusi, o almeno non aggravati proporzionalmente dal pagamento delle gra- 
vezze pubbliche quegli appunto che più degli altri dovrebbero e potrebbero 
portarle, perchè più degli altri godono in pace una maggiore quantità di Beni 
all'ombra e tutela dello Stato, dacchè quelli che esercitano la Pastorale regolar- 
mente sono i più poveri e talora privi affatto di stabili. L’imposizione di questa 
Capitazione, essendo arbitraria ai governanti delle Comunità respettive, non è 
sempre coerente alle buone regole della giustizia distributiva. Quindi è che 
il corregere questo sistema sarebbe un atto della di lei rettitudine e clemenza. 

(2) L’Estimo nel Granducato come si formi. Generalmente nel Granducato in occa- 
sione di imposizioni prediali, tanto per il Chiesto che per altri titoli, soglion 
queste distribuirsi dalle Comunità unicamente sopra gli effetti ristretti nei re- 
spettivi loro circondari, ne è permesso scemare o accrescere detti Estimi per 
qualunque traslazione di Domini che segua di detti Beni in Persone di Comu- 
nità diverse, attalchè i Beni sono sempre obbligati ed estimati in quel Comune 
dove sono situati. Questo sistema si osserva negli Estimi delle Comunità del 
Capitanato comprese in quella parte medesima conosciuta con il nome di Vi 
caria, e dei Beni che gli Uomini delle dette Comunità posseggono nel terri- 
torio delle altre Comunità, non comprese nella Vicaria, pagano l’Estimo alla Co- 
munità di Pietrasanta, e questo è l’Estimo che detta Comunità chiama dei fo- 
restieri e ciò a forma della dichiarazione fatta dai Decemviri della Balia di Fi- 
renze sopra il Cap. 2° della Dedizione di Pietrasanta, esistente in detto lib. Lu- 
nen Diocesis a 34 ..., abrogato il cap. 13 della Dedizione della Vicaria alla Re- 
publica Fiorentina che l’esentava — ivi — da ogni Estimo di Possessioni e 
Terreni, che avessero, o comprassero al monte o al piano, vendendo e comprando. 
Anche nell’add, dei Capitoli della Dedizione della Vicaria al Cap, 3 a 39... st 
dice che se quelli della Vicaria acquistassero nella pianura di Pietrasanta o sua 
giurisdizione sieno tenuti a pargar l’Estimo al Comune di Pietrasanta, vedasi 
su questo punto il Lib. partiti di Pietrasanta del 1721 a 176... 


Nuovo sistema di Estimi. La Comunità di Pietrasanta e tutte le altre del Capi- 
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tanato che dicono Vicinanze formano il loro Estimo ciascuno sopra i Beni pos- 
seduti dai respettivi comunisti, sieno questi nel proprio o nell’altrui territorio 
di altre vicinanze ed il loro Estimo si aumenta o scema a misura che gli uo- 
mini delle medesime comprano o vendono Effetti posti nel territorio dalle pro- 
prie o delle altrui Comunità delle vicinanze medesime e tutto a forma della 
sentenza del 18 Settembre 1745 degli Otto di Pratica di questa città. Questo 
sistema è indifferente se si consideri in rapporto alle Imposizioni Regie, ma può 
divenire gravoso ad alcuna Comunità in occasione di imposizioni comunitative, 
come meglio potrà restare servita di comprendere dalla seguente fattispecie. 
Fingasi per un momento che tre o quattro case delle più facoltose della Comu- 
nità della Cappella, composta quasi tutta di poveri Montagnardi, si trasferissero 
in qualche altra Comunità del Capitanato, la suddetta scemerebbe sicuramente 
di un sesto del suo Eestimo e molto più ancora se partissero dalla terra di Se- 
ravezza due o tre famiglie delle principali le quali farebbero certamente sce- 
mare l’Estimo di questa Comunità quasi di un quarto: non può negarsi che la 
Comunità della Capella e respettivamente quella di Seravezza dovrebbero ri- 
partire le spese comunitative e del Chiesto sopra un Estimo assai minore in 
danno gravissimo dei loro comunisti. 

Il procurare di stabilire l’egualità dei fondi sarebbe un tentare ciò che è nor- 
malmente impossibile siccome lo hanno dimostrato i fatti dei Romani per le 
conseguenze delle leggi agrarie e il fa vedere dimostrativamente Aristotile nel 
20 libro della Politica, dove sottomette a rigido e sottile esame le due Repub- 
bliche immaginarie di Platone e di Falaride Milesio nelle quali vi si voleva sta- 
bilire questa uguaglianza. i 


Non è giusto impedire la trasmigrazione da una Comunità all’altra. Il proibire a 
questi tali la suddetta trasmigrazione sarebbe un volerli spogliare del più stabile 
fondamento della libertà, come la chiama Cicerone nella Orazione Pro L. Cor- 
nelio Balbo — ivi — jora praeclara, atque divinitus jam inde a principuo Ro- 
mani nominis a Majoribus nostris comparata... ne quis invitus civitate mutetur 
neque in civitate maneat invitus; haec sunt enim fundamenta firmissima no- 
strae libertatis suis quemque juris et retinendi et remittendi esse dominum — 
Cui concorda la Legge 12 par. 9 e segg. de Cap. dimin. et Past. Lib. 49 tit. 15. 
Il Burlamq. Principes du Droit Politiq. cap. 5 parr. 13 e 15, parlanti di mutare 
non già semplicemente il luogo, ma anche lo Stato, checchè potesse dirsi nel 
caso che si trattasse non di poche famiglie, ma di una intiera colonia. Grot. in 
Prol. cap. 5 par. 24 n. 2, Puffen. lib. 2 cap. 12 par. 4. 


Progetto per evitare tali inconvenienti. Per prevenire adunque un tale: inconve- 
niente non saprei proporre provvedimento più adatto che ridurre in un sol 
corpo quanto all’Economia tutte le Comunità del Capitanato, unire cioè tutte 
le Entrate delle medesime e da quelle levare tutte le Spese, ma considerando 
però i vantaggi che tutte potrebbero risentir da questa unione niuna ne rimar- 
rebbe aggravata e molte ne riporterebbero un considevol vantaggio e perciò 
anche a norma dei principi elementari del Diritto di natura degno di essere ab- 
bracciato. 

In tal sistema converrebbe formare nel Capitanato un Consiglio Generale com- 
posto del Commissario e di due Rappresentanti ciascheduno dei tre Corpi Poli- 
tici nei quali dividersi comodamente il Capitanato di Pietrasanta come avrò 
l'onore di rilevare altrove, nel qual consiglio si dovrebbe proporre e risolvere 
le spese da farsi, sì universali che particolari, salva sempre la Sua Reale appro- 
vazione; essendo troppo giusto che tutte le Comunità del Capitanato restino 
intese della qualità delle spese alle quali debbono concorrere, come lo debbono 
essere anche presentemente in vigore della lettera del Magistrato dei Nove del 
1° Febbraio 1569 in cui viene ordinato che quando la Comunità di Pietrasanta 
dovrà fare spese alle quali debba concorrere la Vicaria, citi la Vicaria medesima 
perchè possa mandare persona che si interponga alla Tassa di dette spese. 

Lo stesso debbono praticare con gli uomini della Comunità della Cappella come 
dall’Istrumento del 14-13 similmente acciocchè ogni sospezione. Dee però no- 
tarsi che in vigore di tale istrumento si formò dalla comunità di Pietrasanta 
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e della Cappella un sol Corpo Politico, sebbene un tal Provvedimento, anche 
senza la detta unione è a termini di ragione. E così pure con quelli della Co- 
munità di. Seravezza, come per sentenza della Ruota del 1579 approvata dal Ma- 
gistrato dei Nove sotto dì 5 Febbraio. 

E quanti debbano essere gli uomini di ciascuna Comunità delle vicinanze, che 
intervenir debbano al Consiglio Generale di Pietrasanta, vedasi nel Lib. dei 
Consigli del 1387 segnato — C — a 5... esistente nella Cancelleria del Capi 
tanato. Questo sistema conferirebbe non poco alla rettitudine dei Provvedi. 
menti economici da proporsi nel tratto successivo che non rade volte nel pre- 
sente sistema hanno per oggetto piuttosto il bene privato che il publico. 


Spese comunitative — Le spese comunitative sono altre 
universali altre particolari. 


Universali — Le universali sono quelle che riguardano l’in- 
teresse di tutto il Capitanato.e però tutte le Comunità (') del 
medesimo vi concorrono per una certa quota già fissata nella 
sentenza del 3 agosto 1602 detta volgarmente del Perpetuo Si- 
lenzio. 


Particolari — Le particolari hanno per oggetto soltanto le 
spese delle respettive Comunità alle quali ciascuna Comunità 
supplisce colle proprie entrate ed in sussidio con una imposi- 
zione sul Bestiame e sull’Estimo come sopra. 


(1) La comunità di Seravezza paga ogni anno alla comunità di Pietrasanta una con- 
tribuzione di L. 304.2.9 e più il quinto per le spese universali a forma dell’in- 
dicata sentenza del Perpetuo Silenzio e ritira dalla suddetta Comunità di Pietra- 
santa annualmente L. 54 che servono per onorario dei Sindaci della propria Co- 
munità. 

La Comunità della Cappella concorre Ella pure alle spese universali per il quinto. 
E la Vicaria invece del quinto di tali spese paga alla Comunità di Pietra- 
santa L. 131.16.4 per una convenzione stipulata tra dette Comunità come per 
istrumento regato dal Sig. Battista Sancasciani del Valdarno del 21 Agosto 1619 
eccettuato il salario del Cancelliere Comunitativo; riservate a detta Vicaria le 
ragioni per la sua porzione degli acquisti fatti dal fiume di Querceta per es- 
sere concorsa alle spese per il medesimo. 
In ordine alla contribuzione suddetta di L. 304.2.8 debbo rilevare umilmente 
all’A.V. come la Comunità di Serravezza era nei tempi già un corpo medesimo 
con quella di Pietrasanta ed aveva interesse nell’entrata e uscita della medesima, 
come rilevasi dal Proemio di detta sentenza del Perpetuo Silenzio. 
Che in quel tempo Seravezza concorresse alle spese particolari della Comunità 
di Pietrasanta, siccome partecipava ancora delle Entrate della medesima con 
Pietrasanta ed in conseguenza non partecipa più venendo accordata in detta 
sentenza agli uomini di Seravezza unicamente di passare coi loro animali nei 
luoghi Comuni, pescare, legnare, falassare e simili, niente più che alle altre vi- 
cinanze e pertinenze e che i Prodotti di detti Comunali debbano impiegarsi a 
benefizio Comune delle Vicinanze (come ancora della sentenza del 1579) e al 
par. 23 di detta sentenza del Perpetuo Silenzio, si riservano le ragioni tali quali 
alla Comunità di Seravezza, quando si alienassero altri beni comunali, debba 
pagare una contribuzione la quale ha per oggetto anche diverse spese partico- 
lari della Comunità di Pietrasanta, come il mantenimento dell’brivolo (?) della 
fonte di Piazza di detta Terra e il Salario del Messo di Pietrasanta, Vicaria € 
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‘ Lungo il corso del Serra e del Vezza molti sono i ruderi testimoni della passata 
attività: Mulini, Segherie, Polveriere, ete., spazzati via dalle piene o abbandonati. 


Vicinanze, come per partito del dì 8 luglio 1587 del Magistrato dei Nove ed in 
specie per alcune spese che più non esistono, come per quella della Condotta 
del Sale a Pietrasanta mancata già da molti anni. cioè da che il sale non ven- 
desi più a conto della Comunità ma dell’Uffizio, sembra alieno dai termini di 
ragione e meritevole di un nuovo esame, tanto più che in detta sentenza, nel 
formare l’indicata tassa, si esenta Seravezza da alcune spese segnatamente per- 
chè Seravezza non sente alcun vantaggio degli oggetti che la riguardano come 
del lastrico della piazza e strada di Pietrasanta, onde per l’istessa identità di 
ragione non deve concorrere alle altre spese della istessa natura e molto più 
ancora perchè Seravezza concorre Ella pure per il quinto alle spese universali, 
come il restante del Capitanato ed inclusive la Comunità della Cappella, la quale 
essa pure era una volta unita in un sol Corpo politico con Pietrasanta e nel 
separarsi non fu spogliata dei suoi beni ed accordati alla Comunità di Pietra- 
santa come accade a Seravezza eppure non paga altre contribuzioni a Pietrasanta. 
Nè sembra bastantemente considerato ciò che restò fissato in detta sentenza, 
cioè che Seravezza debba concorrere alle spese straordinarie per il mantenimento 
dei Ponti e che per tali si debbano reputar quelle spese che non eccedono 
scudi 40 l’anno, siccome che debbono concorrere alle spese grosse per il man- 
tenimento della Rocca, Rocchetta, Mura castellane, Prigioni, Palazzo Pretorio, e 
che tali debbono aversi le spese che eccederanno fiorini 100 di L. 7 per fiio- 
rino inclusive: poichè di qui nasce un motivo di sospettare che si trascurino i 
piccoli ripari fino a che l’importare dei medesimi giunga alle indicate somme 
per godere dell’altrui concorso nel pagamento delle medesime; siccome final- 
mente merita pure d’esser preso in considerazione ciò. che dicesi nella prefata 
sentenza — ivi — che non si mette in calculo tra le Entrate di Pietrasanta la 
macchia littorale per essere stata donata a S.A.R. poichè o sussiste la dona- 
zione o non sussiste ed in tal caso deve calcolarsi. 


L’indicato progetto dell’Unione risparmierebbe ogni disputa. 


Numero dei Camarlinghi nel Capitanato — I Camarlinghi 
(') del Capitanato sono in tutti 31 e riscuotono l’Entrate delle 
respettive Comunità, dei Diritti Regi che pagano come sopra in 
mano dei respettivi Camarlinghi generali e di alcuni luoghi Pii 
soggetti al Magistrato dei Nove ed in tutti hanno annualmente 
di emolumento Lire 3327.10. Che Lire 234.5 dai luoghi pii, 
non compresi quegli delle Pertinenze di Pietrasanta che non ri- 
scuotono l’imposizione per il Chiesto e non hanno assegnamento 
fisso, mettendosi ogni anno al Pubblico Incanto e si pagano 
sulla Detta Imposizione. 


(1) Anche i Camarlinghi dei Luoghi Pii non soggetti al Magistrato dei Nove, non 
restano compresi nel suddetto numero ascendenti a 54 circa e cinque sono i 
Camarlinghi delle pertinenze suddivisate. 


Uffiziali delle Comunità: loro numero — Gli Uffiziali con- 
sistono in tre o quattro Rappresentanti, Governatori o Anziani, 
due Grascieri, due Viali, e due Sindaci che si estraggono a sorte 
dalle respettive Borse con l’onere di dover pagare la pena impo- 
sta dai rispettivi Statuti in caso di rifiuto. 
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Obblighi dei Rappresentanti — I Rappresentanti hanno lo 
obbligo di intervenire alle pubbliche adunanze per buon Rego- 
lamento della loro Comunità dalla quale in correspettività hanno 
una piccola ricompensa alla fine del loro impiego. 


I Grascieri — I Grascieri debbono prezzare le carni, il pe- 
sce, e vari altri commestibili e fare quanto altro vien loro pre- 
scritto dagli ordini posti sopra le Grasce della Terra e Capitanato 
di Pietrasanta l’anno 1583 perchè il pubblico non rimanga so- 
verchiato dall’avarizia dei Bottegai. 


Dei Viali — I viali debbono prendere cura della nettezza 
delle strade e procurare che sieno fatti in tempo i necessari ri- 
sarcimenti. 


Dei Sindaci — Ed i Sindaci riveggono i Saldi ai Camarlin- 


ghi pubblici. 


Provvedimenti delle Comunità: come si facciano — E fi- 
nalmente tutti i provvedimenti delle Comunità si fanno coll’as- 
sistenza di un Cancelliere che serve a tutto il Capitanato, si paga 
pro rata da tutte le Comunità del medesimo e vi si mette dal 
Magistrato dei Nove per un tempo arbitrario a detto Magistrato 
le di cui incumbenze sono: 


Incumbenze del Cancelliere — Assistere a tutte le Delibe- 
razioni e Partiti che si fanno da ciascuna Comunità del Capita- 
nato ed alle Tasse del Sale e del Macinato: è Assessore ed at- 
tuario in tutte le cause di Danno dato, tagli di Ontani, trasgres- 
sioni di Grascia e di sanità: è Soprintendente del Monte Pio, 
registra i Saldi di tutte le Comunità, Opere e Luoghi Pii sog- 
getti al Magistrato dei Nove; tien Registro degli Estimi, ed e- 
strae le Copie dei libri dell'Archivio del Capitanato che ha in 
custodia; informa sopra gli affari che gli vengono commessi dal 
Magistrato dei Nove ed altri di Firenze; soddisfa ad altre incum- 
benze indicate nello Statuto di Pietrasanta lib. 4 rub. 58 e di. 
pende dal Magistrato e Soprasindaco dei Nove direttamente. 


Emolumenti: — I di lui emolumenti certi ascendono a 
L. 1157.11.8 e la Casa di abitazione. Gli incerti a L. 1200 circa 
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dei quali incerti suol dare un terzo al Sottocancelliere che Egli 
elegge a suo piacimento e che non ha altra provvisione ('). 


(1) Abuso da togliersi In ordine agli incerti del Cancelliere mi credo in dovere di 
reverentemente accennare all’Altezza Vs. come allorchè per Decreto del Magi- 
strato dei Nove del 27 Maggio 1755 restò fissato che i Camarlinghi della Co- 
munità non dovessero più mettersi all’incanto ma eleggersi a vita dal Sopra- 
sindaco, vennero a cessare gli incanti annuali relativi a tali impieghi, ma non 
restarono però sgravate le Comunità degli emolumenti che pagavano al Cancel- 
liere perla di lui assistenza agli incanti medesimi; onde essendo cessato per il 
Cancelliere un tale incomodo, sembrerebbe giusto che dovessero ancora cessare 
a favore del medesimo gli emolumenti relativi in prò delle respettive comunità, 
ascendenti annualmente nel loro totale a L. 100 circa: nè varrebbe il dire che 
gli Incerti debbono considerarsi come proporzione dei di lui emolumenti, per- 
chè ciò è vero, ma sempre relativamente alle di lui incumbenze. 


Numero dei Messi del Capitanato — I Messi (') pubblici 
del Capitanato sono tre, cioè: quello di Pietrasanta e sue perti- 
nenze, il quale ritira annualmente dalla Cassa della Comunità 
per suo stipendio fisso L. 161.12.8 e ha di incerti annui L. 500 
circa. 


Il Messo di Pietrasanta non è Uffiziale del sangue, come 
quelli delle altre Comunità del Capitanato avendo questo im- 
piego il Bargello. 


Di Seravezza e Cappella — Quello di Seravezza e Cappella 
il quale ha di Provvisione certa annua L. 238.7.4 che L. 81.6.2 
ritira da Seravezza ed il rimanente dalla Cappella con più i ri- 
spettivi incerti ascendenti a L.... 


Di Vicaria — E finalmente quello della Vicaria con prov- 
visione annua fissa di L. 417.13.5 che L. 227.5.4 dalla cassa di 
Vicaria e L. 190.8.1 dalla cassa delle di Lei Comunità, come 
Uffiziale del sangue. 


Loro incumbenze — Le respettive loro incumbenze sono 
portar citazioni, precetti, far gravamenti, incanti, assistere agli 
accessi, possessi e simili. | 


(1) I Messi debbono portare ogni due mesi il Ben servito del Giusdicente e dei 
Camarlinghi, altrimenti si dee sospendere loro il mandato della Provvisione a 
forma di una lettera Magistrale dei Nove del 3 Agosto 1725: e prima di otte- 
nere la conferma del loro impiego debbono produrre i Benserviti del Cancel- 
liere Giudice; ministro di Dogana e del Sale a tenore di altra Magistrale dei 
5 Settembre 1766. 
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Camarlingo dei Pegni — Il Camarlingo dei Pegni (') non 
è che un Depositario dei gravamenti fatti ai Debitori contumaci, 
il quale fa suoi alcuni diritti dovutigli per tale incumbenza e 
solo paga alla respettiva Comunità l’offerta fatta al pubblico 
Incanto per conseguir tale impiego. 


(1) Per. riparare agli inconvenienti che nascevano dagli incanti di detto Uffizio, fu 

ordinato che il medesimo in avvenire si traesse a sorte con gli altri Uffizi della 
Comunità, come dal lib. 4 degli Statuti Rub. 66, ma siccome le persone tratte 
lo facevano esercitare a persone vili, e così non si ottennero il fine dello Sta- 
tuto, nell’aggiunta fatta allo Statuto medesimo sotto il 12 Dicembre 1570, venne 
ordinato che si mettesse nuovamente all’incanto. 
Quali poi siano le incumbenze di detto Camarlingo potrà vedersi negli ordini 
contenuti nella lettera del Magistrato dei Nove del 12 Luglio 1605 al Capitanato 
di Giustizia di Pietrasanta come dal Lib. di Lettere esistente nella Cancelleria 
del Capitanato a 16.39.94 107, fol. 2. 
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— Parte Quarta — 


GOVERNO MILITARE 
__ - Guarnigione delle Fortezze 


__- Guardie di sanità 


Governo Militare — Il Governo Militare del Capitanato è 
diviso in due dipartimenti cioè: 
Guarnigione delle Fortezze e Guarnigione di Sanità. 


GUARNIGIONE DELLE FORTEZZE 


Guarnigione delle Fortezze — Il primo dipende da un Ca- 
pitano Comandante, che è anche Castellano della Fortezza di 
Porta Beltrame (') o sia del Salto della Cervia e risiede nella 
Rocca di Pietrasanta, soggetto direttamente al Tenente Mare- 
sciallo Governatore di Livorno. 


(1) La Fortezza di Porta Beltrame. La suddetta Fortezza si dice di Porta Beltrame 
perchè l’indicato Beltramo, dacchè fu confermato, cioè detto, nei diritti di Bo- 
nifazio, fece ivi fabbricare un serraglio di legni e ferri per esigere dai passeg- 
geri con sicurezza le gabelle dal luogo alludendo all'autore di detto serraglio, 
fu nominato Porta Beltrame, dove fu poi fabbricata una fortezza, di cui parla 
l’Ammirato nel Lib. 5 pag. 164 della sua Storia Fiorentina, ove dice che i 
Fiorentini nel 1494 assaltarono e presero la Bastia posta al Salto della Cervia 
con tutto il Presidio che v’era dentro. Successivamente poi fu demolita e fab- 
bricata di nuovo come dimostra la di lei moderna struttura, d'ordine probabil- 
mente di Ferdinando III osservandosi in due facciate della medesima, scolpita 
in marmo sotto l’arme di casa Medici, la seguente iscrizione: 


Ferdinandus M.D.E.A.D., MDLXXXX. 
Perchè dicasi Salto della Cervia. Nell’Archivio del Monte Comune esiste un 
libro di spese per le fabbriche di Pietrasanta del 1561. E’ probabile che tali 


spese riguardino la fabbricazione di questa Fortezza. 
Dicesi ancora del Salto della Cervia perchè nella Chiesa poco distante dalla 
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medesima, fabbricata nel 1491, vedesi impressa in una grotta l’effige di quattro 
zampate di Cervia, che per una pia tradizione del Capitanato vien creduta mi. 
racolosa; ‘ed una simile impressione vedesi in altra grotta sopra il tetto di detta 
Chiesa; ne mi è stato possibile verificare l’indicata tradizione, perchè l'essere 
stati ivi i Vescovi di Luni qua e là vaganti per la Diocesi per l'imbarazzo preso 
per loro disgrazia nelle Fazioni e Guerre interne ed esterne che costò poi loro 
la perdita del ragguaglievole Principato che avevano, gli costringeva a servirsi 
in questi tempi dei Notari che creavano e gli atti sono rimasti qua e là a Pon- 
tremoli, a Carrara e altrove. 


Incumbenze del Capitano Comandante — Le di lui in- 
cumbenze consistono nell’invigilare sopra il bon regolamento dei 
Posti Militari del Capitanato e comunicare a tale oggetto ai re- 
spettivi castellani dei medesimi gli Ordini che egli riceve nelle 
occorrenze dall’indicato Tenente Maresciallo Governatore. 


Gli appuntamenti certi che ritira dalla Cassa militare sono 
il mese L. 70. Gli incerti L. 30 circa il mese. 


(1) Tra i di lui incerti può annoverarsi la facoltà di pescare, piede a terra, nel lago 
di Porta Beltrame, come della detta lettera del Soprasindaco Venturi, 9 Luglio 
1754, Micheli canc. a 33 e nei Fossi adiacenti alla Fortezza, lib. Partiti 1757 
a 4... 


I Posti Militari sono: 


Rocca di Pietrasanta — La Rocca di Pietrasanta armata già 
nei tempi di 12 pezzi di cannone, tre Comuni e un Cannoniere 
e da pochi anni in qua affatto disarmata di artiglieria ed armata 
per soli tre mesi, cioè dal dì 12 giugno a tutto il 12 settembre, 
di un Caporale e due Comuni della Guardia di Sanità e serve 
di abitazione al suddetto Capitano Comandante. 


Fortezza del Salto della Cervia — La suddetta Torre (") 
del Salto della Cervia armata di sei pezzi di cannone, di un Ca- 
porale e di cinque Comuni, con stipendio per ciascheduno di 
L. 28 il mese ed un cannoniere con stipendio mensuale di L. 18. 


(1) Presidio accresciuto. Sono pochi anni che questo Forte era armato di tre soli 
muni e un Caporale, quali sono stati aumentati come sopra a proporzione 
dell’attuale Capitano Comandante senza che sia migliorato il servizio ed in pre 
giudizio dei prodotti naturali circonvicini, per quelli dicesi nel Paese. 
Fu accordato per il servizio di questo presidio una somma di legna della mac- 
chia littorale la settimana, come dal lib. partiti 1699 el 1705 a 122... 


Torre del Cinquale — La Torre del Cinquale armata di due 
pezzi di cannone e di un Castellano con provvisione mensuale 
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Di questi pezzi erano dotate le fortezze di Rocca, Rocchetta, Motroni, Salto della 
Cervia, Cinquale e del Casone. 


di L. 23 1/2 e quasi altrettanto di incerti consistenti negli an- 
coraggi che pagano piccoli legni che approdano a quella spiaggia, 
e di un Comune con provvisione mensuale di L. 16.10. 


Torre di Motroni — La Torre di Motroni (') armata di due 
pezzi di cannone, di un castellano con paga certa mensuale di 
L. 40 e di un Comune con paga mensuale di L. 21. 


(1) Origine della Torre di Motrone e sue vicende. Se credasi al Beverini Tom. I, 
lib. 3, pag. 218 della sua Istoria, questa fortezza fu fabbricata dai Genovesi nel 
1159 per patto da essi stipulato coi Lucchesi per ottenere la loro protezione 
in occasione di essere i primi in guerra coi Pisani per il possesso del Mare e 
delle Isole. Ed alla pag. 291 dice che questo castello era sul mare e dalla parte 
opposta era circondato da una larga fossa: era di figura quadrata, come di pre- 
sente e sugli angoli si ergevano 4 Torri e nel mezzo vi era una Torre di 40 cu- 
biti. 

Nel 1170 i Pisani presero detta fortezza-ai Lucchesi e la disfecero, ma vedendo 
poi che la demolizione di Motrone rendeva libero il mare ai lucchesi e Geno- 
vesi, la riedificarono nell’anno seguente 71, Beverini ibid. pag. 296 Tronci Annal. 
Pis. Presso il Murat. Rer. Ital. scrp. tomo VI pag. 1129. 

E successivamente presa a forza dal Re Carlo nella sua venuta in Versilia la 
restituì ai Lucchesi. Tolom. Annali pag. 1295 che nel 1370 la dichiararono Porto 
Franco, Bev. lib. 8 pag. 33 tomo II. E questi susseguentemente la resero ai Fio- 
rentini unitamente con Pietrasanta in conseguenza del Cap. 6 del Lodo di Leone X, 
come dalla dichiarazione del Duca Cosimo del 1561 esistente nell’indicato libro 
di memorie sopra i detti confini, a 87... 


Il Casone — Il Casone (') provveduto di un Castellano cu- 
stode con stipendio mensuale di L. 6.13.4 e l’usufrutto di poche 
braccia di terreno adiacente al medesimo. si 


(1) Il Casone è una casa con due stanze posta sulla strada che dal Capitanato 
conduce a Montignoso per la Montagna, nella quale vedevasi scolpita in marmo 
dalla parte di Ponente l’arma di Casa Medici colla seguente iscrizione: 


« FERDINANDUS MEDICES MAGN. D. ETRUR D. III A.D. MDLXXXXI. 


Credo si fosse fabbricato questa casa e postavi una guardia per esigere le ga- 
belle; dacchè vedesi che anticamente detta strada. era più frequentata di quello 
sia presentemente siccome per farvi la guardia di Sanità nei tempi sospetti. 
Anticamente vi era un Provveditore che soprintendeva al mentenimento delle 
Fortezze ed era anche Camarlingo di Dogana. Dacchè le Regie Entrate furono 
date in appalto fu soppresso l’impiego del Provveditore; e ogni tre anni si espo- 
ne al Pubblico Incanto il mantenimento delle tre Torri: Porta, Motroni e Cin- 
quale, per rilasciarsi a chi è contento di minor somma, che nel presente triennio 
è di scudi 36 l’anno, 


GUARDIE DI SANITA’ 


Guardie di Sanità — Il secondo, cioè le Guardie di sanità, 
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consistono in un distaccamento di un Capitano, due Caporali e 
otto Comuni, tutti subordinati al Marchese Capponi, Generale 
di tali guardie, e rendono il servizio a 1 posto dal dì 12 Giugno 
a tutto il 12 Settembre, solamente la notte. 


Incumbenze — Il Capitano risiede in Pietrasanta e le di 
lui incombenze consistono nello spedire detti soldati ad armare 
i posti consueti negli indicati tre mesi, dar loro gli ordini op- 
portuni pel loro regolamento e ricevere in detto tempo ogni mat- 
tina i respettivi rapporti. 


Emolumenti — Gli emolumenti in L. 600 e più per for- 


tificazioni L. 84. 

Siccome per puliture di armi, cioè di num. 59 fucili esi- 
stenti in Rocchetta L. 50. 

Totale L. 743 l’anno pagabili dal Magistrato di Sanità. I 
suddetti posti sono: 


Posti armati — Il Casone dei Cavalleggeri, situato sulla 
Marina, armato di un distaccamento di 7 soldati a cavallo, detti 
volgarmente Cavalleggeri, cioè di un Caporale e sei Comuni. 


Loro incumbenze — Le loro incumbenze consistono nel 
portarsi nei suddetti tre mesi sul littorale del Capitanato a bat- 
tere tutta la notte quella spiaggia e nel caso di temuto sbatco di 
qualche legno di cattiva navigazione dare il segno alle vicine 
torri. 


Stipendio del Caporale — Gli emolumenti del Caporale per 
gli indicati tre mesi, sono di L. 122.14.8. 

E più per olio per il lume che tiene acceso in detto Casone 
L. 8.3.8. Totale L. 130.18.4. 


Dei Comuni — Gli emolumenti dei sei Comuni in tutti 
per il suddetto tempo L. 613.12.9. 

L’altro posto è la Rocca di Pietrasanta armata di un Capo- 
rale e due Comuni e siccome da questa si scuopre tutto il littorale 
e le indicate Torri, così 


Incumbenze — le incumbenze di detto Caporale e Comuni 


PIETRASANTA — Architettura militare 


Particolare dell’ingresso alla prima fortezza (sec. XIV) 


sono di stare in attenzione, se veggon segni nei suddetti luoghi 
per farne di subito rapporto all’Uffiziale. 


Emolumenti — Gli emolumenti del Caporale per detto tem- 
po sono: L. 40.18.2 e più per il lume L. 8.3.8. Totale L. 49.1.10. 
Quello dei Comuni L. 70.18.2 in tutti. 


Guardie pagate dal Capitanato — Le suddette Guardie si 
pagano dalle Comunità e da esse pure si mantiene il Casone di 
Marina e lo Stanzone della Rocca dove si fa la scoperta come 
sopra. | 

A tal effetto ciascuna Comunità viene tassata a pagare un 
tanto che esige dai suoi Comunisti maggiori di anni 16 e minori 
di anni 60 eccettuati però i DD. (') di Legge, Notari e Uffiziali 
delle Bande fino al Caporale esclusive. 

Questo reparto suol farsi da tutte le respettive Comunità in- 
distintamente sopra i capi degli obbligati eccettuato Pietrasanta 
e Seravezza che si regolano a classi. 

Il totale di questa tassa secondo la riduzione del 1764 a- 
‘ scende a L. 853.13.4 nella quale però non resta compresa la 
Tangente di Pietrasanta la quale non ha tassa fissa (°) ma riscuote 
la suddetta somma e supplisce del proprio al rimanente delle 
spese a forma delle quali regola la tassa dei propri Comunisti, 
onde segue che la loro tassa è irregolare, ora maggiore ora mi- 
nore ed ora niente. 

Per la riscossione di detta tassa ciascuna Comunità forma 
il suo Camarlingo per via di Incanto e pagasi sulla tassa mede- 
sima; e saldano avanti il Camarlingo Generale che a tal effetto 
formasi in Pietrasanta. 


(1) Trattandosi di salute non sembra giusto che i DD. e Notari sieno esenti dal 
pagare la guardia, in pregiudizio dei miserabili. 

(3) Questo regolamento in rapporto alla tassa dei comunisti di Pietrasanta è molto 
vantaggioso ai medesimi perchè siccome le spese straordinarie consistenti nel ri- 
sarcimento del Casotto di Marina e dello Stanzone di Rocca, accade di rado e 
importa poco, di spesa che è ciò che potrebbe alterare la tassa dei Pietrasan- 
tesi, così la tassa dei medesimi è regolarmente inferiore a quella delle altre Co- 
munità, sebbene Pietrasanta sia la terra più numerosa di famiglie facoltose e 
benestanti che potrebbero tassarsi più in sgravio dei miserabili. 


Incumbenze del Camarlingo — Le incumbenze del suddetto 
Camarlingo generale sono: riscuotere dai Camarlinghi delle respet- 
tive Comunità il prodotto della tassa a fare ai tempi debiti i pa- 
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gamenti opportuni. 


Emolumenti — La provvisione annua L, 24. 

E più per somministrar carta e tavolino in occasione di far 
pagamenti e simili L. 5.9.6. 

Totale L. 29.9.6. 


Recognizione al Cancelliere — Il Cancelliere Comunitativo 
per assistere ai suddetti pagamenti ha di recognizione annua Li- 
Ie 27.3.6. 


Necessità di un Presidio Militare. Le particolari circostanze del Capitanato spe- 
cialmente per la confinanza col mare, persuadono la necessità in esso di un Pre- 
sidio Militare. Veggansi a questo proposito gli accidenti seguiti nelle Delibera- 
zioni circa l’abbruciamento del Magazzino delle Guardie di Marina, in lib. Par- 
titi dell’anno 1507 al 1634 a 196... esistente in detta Cancelleria. 


Torri distrutte. A quest’oggetto fino da tempi antichissimi fu munito di diverse 
Torri distrutte poi in parte dalle invasioni sofferte, e presi dei provvedimenti 
particolari tra i quali quello specialmente di obbligare per sei mesi all’anno, 
cioè da Maggio a Ottobre, tutti i maggiori di anni 16 e minori di anni 60, 
tanto descritti che no, a portarsi a vicenda sulla Marina per impedire lo sbarco 
dei Corsari. Ma siccome le paludi vicine colle loro pestifere esalazioni cagiona- 
vano la mortalità di quelli che vi andavano a far guardia, fu stabilito di esen- 
tarsi dalla. guardia del Littorale e formare. un distaccamento di sette uomini a 
cavallo che scorressero di nottetempo la marina, da pagarsi ‘dai medesimi che 
erano tenuti ad andarci personalmente. Nel 1602 fu accresciuto il detto numero 
da 7 a 10 e successivamente a 18 come dal libro Partiti della Comunità di Pie- 
trasanta dal 1607 al 34 a 214... in detta Cancelleria dove si accennavano i 
motivi straordinari di tal variazione, ma nel 1716 cessata la cagione del loro 
accrescimento furono ridotti a 7 come prima, numero creduto sufficiente per 
lo scopo proposto. 

Per la Residenza di detto Giudice fu fabbricato un casotto consistente in due 
stanze terrene sul Littorale detto il Magazzino dei Cavalli, quale essendo stato 
abbruciato, d’ordine di Mad. Sereniss. sotto dì 9 Luglio 1618 fu riedificato a 
spese del Capitanato, come dal libro Partiti dell’anno 1607 al 39, a 214... 


Posti armati delle Montagne — Oltre il Littorale si arma- 
vano ancora alcuni posti della Montagna per riscontro della Ma- 
rina e sono: 

1) Il posto detto la Rocca di Corvaja armata dal Comune 
di Seravezza , Corvaja, Rimagno, Solajo, Querceta e Campiglione 
di Sotto. 

2) Del Colle Basatino dal Comune di Giustagnana, Minaz- 
zana, Valventosa, Cerreta, Basati. 

3) Della Cappella, dai Comuni di Azzano e Fabbiano. 

4) Di Retignano dai Comuni di Terrinca, Levignani, Ruo- 
sina e Retignano. 
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5) Di Pruno dall’istesso Comune e di Volegno, Cardoso e 
Maliventre. 

6) Di Stazzema dal medesimo Comune e delle Mulina. 

7) Di Pomezzana dal medesimo Comune. 

8) Di Farnocchia dal medesimo Comune. 

9) Di Valdicastello dal medesimo Comune. 


Avviso di allarme. Da questi posti, mediante il cenno dato sul Littorale dai 
Cavalleggeri con i fanali accesi, in brevissimo tempo tutto il Capitanato a forza 
di fuochi e spari rimaneva inteso della necessità di prendere l’arme în difesa 
del medesimo: costume antichissimo per comunicare le proprie idee in lonta- 
nanza, rammentandosi un tale artifizio nei tempi ancora favolosi, usato da Aga- 
mennone per avvisare Clitemnestra della presa di Troia il.giorno stesso che 
successe; di questo pure servissi Filippo re di Macedonia per essere prontamente 
avvisato delle mosse di Re Attalo e del proconsole Sulpizio per quindi soccor- 
rere agli alleati se ne fossero da quegli attaccati. Tit. Liv. Lib. 28 il quale 
forse lo copiò da Polibio lib. 10. Così pure praticò Giulio Cesare, lib. 2 De 
Bello Gall. richiamando da quartieri i soldati a prender l’armi. Così oggi lo 
costumano gli Inglesi come attesta il Demstero lib. 7 all’Antichità Romana di 
Rolino, poichè se mai da qualche parte del regno vi è sospetto di sollevazione 
essi pongono dei lumi sopra pali altissimi onde allora corre ognuno all’armi per 
difendersi. 


Sistema per la difesa del Capitanato. Gli Ufficiali delle Bande di Seravezza con 
i loro soldati e con quelli della Montagna, armando di subito il posto del Ca- 
sone, la Torre del Cinquale ed il Magazzino. dei marmi, col rimanente della 
soldatesca si portavano a Pietrasanta o altrove secondo che richiedeva la difesa 
del Capitanato. Ri, i 

I suddetti posti erano comandati dai Capitani della banda in tutto quello che 
riguardava il servizio di dette guardie e dai medesimi erano posti e levati i 
Cavalleggeri con ricevere da essi gli ordini senz’altra partecipazione, ed alla loro 
presenza e di loro ordine erano ogni mese pagati i detti cavalleggeri ed i soul- 
dati della Rocca, senza intervento di altra persona che del solo Cancelliere della 
Banda al quale si aspettava di tener la Leva ed il Ruolo. 3 

Il suddetto Capitanato non aveva assegnazione alcuna speciale di paga per il 
detto comando, contento dei soli incerti per rimpiazzare dette guardie alle oc- 
correnze. l 

Il tempo di questa guardia fu successivamente ridotto a soli mesi cinque da 
principiarsi sotto il dì 12 Maggio e terminare ai 12 Ottobre di ciascun anno e 
dal 1716 in poi a soli mesi tre inconminciando dal dì 12 Giugno a tutto il 12 
Settembre come tuttora si costuma, tempo reputato sufficiente per due motivi: 


1°) Perchè i Corsari barbareschi non sono soliti partire dalla Costa settentrio- 
nale d’Africa fino al principio di gennaio, tanto più coi legni sottili coi quali 
solamente può tentarsi lo sbarco alla Marina di Pietrasanta di poco fondo per- 
chè fino a detto tempo sogliono regnare i'venti di Monte che sono diametral- 
mente contrari al loro viaggio, ed al principio di Settembre sogliono far ritorno 
ai loro porti a scanso delle tempeste che per lo più incominciano prima dell’en- 
trare dell’Autunno, e mai fino a quel tempo, cioè pel decorso di centocinquan- 
t’anni si era sentito scorrere per questi mari alcun legno corsaro barbaresco nei 
mesi di Maggio, Giugno e Settembre, 


2°) Perchè anche altre volte era stato’ praticato senza alcun sinistro di accor- 
ciare il tempo della guardia suddetta per riattare con tal risparmio lo stanzone 
della Rocca di Pietrasanta e del Casone di Marina come dal libro di Lettere 
del 1615 al 39 a 5... posto in detta Cancelleria. 
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A misura che fu scemato il tempo di detta guardia fu ancora diminuita la Tassa 
che nella sua istituzione, compresa anche Pietrasanta, che pagava una tassa fissa 
come le altre Comunità ascendente a L. 29.11.19 e presentemente a forma del. 
l’ultima riduzione della medesima del 1764 monta annualmente a L. 977 non 
compresa Pietrasanta che non ha tassa fissa come è detto. Questa tassa però a 
forma degli Ordini dovrebbe riformarsi ogni dieci anni, come può vedersi in 
libro saldi delle Guardie del 1717 a 69... che conservasi nel lib. della Cancel- 
leria del Capitanato. 

Poco prima che rimanessero abolite: le Bande furono disarmati i respettivi 
posti della Montagna, continuata però la Guardia del Littorale, e nel 1753 da- 
tone il Comando all’attual Capitano Del Greco. 

Considerato il fine per cui venne ordinata l’indicata Guardia Littorale cioè per 
dare il segno ai posti armati delle montagne perchè nei casi di sbarco di gente 


‘sospetta potessero gli uomini descritti delle medesime portarsi prontamente alla 


difesa del Capitanato e riflettendo parimente che i detti posti mancano di sen- 
tinelle perchè furono credute inutili, l’indicata Guardia Littorale nel presente 
sistema serve di un dispendio inutile che aggrava più di ogni altro i poveri, 
tanto più che in caso di qualche sbarco il detto distaccamento da sè solo non 
potrebbe impedirlo e le Tre Fortezze di Cinquale, Motroni e Salto della Cer- 
via non si potrebbero dare aiuto l’un l’altra quando in mezzo alle due prime 
non ne venisse fabbricata una muova, nel qual caso si renderebbe inutile per 
altri motivi. Sicchè il levare questa guardia sarebbe un atto della sua Real Cle- 
menza desiderato già da tanto tempo dai miserabili che ne sentono inutilmente 
il peso. 


Uno scorcio angolare, detta « Arrighina» dal nome del figlio di Castruccio. La 
costruzione attuale, dovuta al Francione, fu rifatta sull'antico fortilizio trecentesco. 
In tempo vi risiedeva la Dogana. 


— Parte Quinta — 


GOVERNO ECCLESIASTICO 


_ . Diocesi di Lucca 


— - Diocesi di Sarzana 


Governo Ecclesiastico — Il Governo Ecclesiastico del Ca- 
pitanato dipende da due diverse Giurisdizioni, da quella cioè del- 
l'Arcivescovo di Lucca e del Vescovo di Sia: 


DIOCESI DI LUCCA 


Diocesi di Lucca e sua giurisdizione nel Cap. — Al primo 
sono sottoposti Pietrasanta, Valdicastello, Farnocchia, Pomezza- 
na, Stazzema, Cardoso, Malinventre, Promò e Volegno, Retigna- 
no, Il Fornetto e Ruosina e questi elegge un Vicario foraneo (° ) 
che è Giudice Ordinario nelle cause Ecclesiastiche e risiede in 
Pietrasanta. 


DIOCESI DI SARZANA 


Diocesi di Sarzana — Il rimanente del Capitanato è sog- 
getto al Vescovo di Sarzana che nomina un ministro Ecclesia- 
stico residente in Seravezza, che sebbene egli chiama semplice- 
mente Deputato, pure in sostanza Egli è un Giudice Ordinario, 
voluto tale dai suoi Reali Predecessori, avanti a cui si agitano 
le cause Ecclesiastiche fino alla sentenza inclusiva e da essi rico- 
nosciuto sempre per Vicario Foraneo ed ambedue questi Vicari 
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ricevono l’esercizio dei respettivi loro impieghi dalla di Lei So- 
vrana Annuenza. Dalle indicate sentenze non si dà appello che 
a questo Nunzio. 


(1) Bolla di Sisto IV. La nomina del Vicario Foraneo di Pietrasanta dalla bolla di 
Sisto IV del .......... vien rilasciata ai Prelati per i tempi e mancando questi 
di nominarlo nel termine di un mese, vuole che sia per sempre il Proposto di 
San Martino di detta Terra dandogli Egli la Potestà quasi episcopale allora pet 
sempre. 

Nei tempi già andati gli Atti delle Cause e altre Materie ecclesiastiche del Ca- 
pitanato si mandavano ai rispettivi Vescovi di Lucca e Sarzana perchè fossero 
conservate nei loro archivi. Il Senator Rucellai a scanso degli abusi e inconve- 
nienti che ne nascevano, con sua lettera del 20 Maggio 1747 diretta al Can- 
celliere di Pietrasanta ed esistente in lib. dei Partiti di detta Terra dal 1748 
a 101... ordinò che fosse fatto un Archivio Ecclesiastico per conservarvi detti 
Documenti che in oggi non escon più dal Capitanato. 

Parimenti gli Ecclesiastici andavano a fare il loro Patrimonio a Lucca e a Sar- 
zana respettivamente. Questo abuso però restò tolto nel 1749 con lettera di 
detto anno del 21 Giugno scritta dal Sen. Rucellai al Co. Carlo Giglioli allora 
Cons. di Pietrasanta, pena l’esilio ai contravventori. 


Gravezze Ecclesiastiche — Le gravezze ordinarie annuali 
delle quali sono affetti i beni Ecclesiastici del Capitanato, consi- 
stono nelle Decime (!) Ecclesiastiche, nel Seminario, nello Spo- 
glio, nell’Estimo. 


Decime — Le Decime si pagano indistintamente da tutti 
i Beni ecclesiastici ed il totale delle medesime ascende annual- 
mente a L. 1200 che si riscuotono dal Cav. del Tribunale del 
Capitano di Giustizia, per rimettersi a questo Magistrato delle 
Decime Ecclesiastiche da erogarsi in sovvenzione dello Studio 
Pisano. 


(1) Concessioni Pontificie di dette Decime. Nel 1429 Martino V in virtù di un Breve 
impose agli Ecclesiastici del Dominio Fiorentino un Sussidio di L. 1500 a con- 
dizione che la Repubblica Fiorentina ne spendesse annualmente di proprio 
soldi 3000 pel mantenimento dello Studio di Firenze. Essa Repubblica nell’anno 
1747 trasportò lo Studio che era in Firenza nella Città di Pisa e Sisto IV nel- 
l’anno 1477 concesse alla detta Repubblica una contribuzione di scudi 5000 
per ogni cinque sopra tutti i Beni ecclesiastici dello Stato. Questo assegna- 
mento fu confermato da Innocenzo VIII nel medesimo anno 1477 e da Ales- 
sandro VI nel 1493; di poi nel 1498 da Leone X e finalmente nel 1521 da 
Clemente VIII per anni 5 con speranza di riconfermarlo per altro quinquen- 
nio. Dopo, a richiesta del Duca Cosimo I, si rinnovò e riassunse lo Studio in 
Pisa che ara stato dimesso per molti anni, ed in sequela Paolo III concesse 
una decima sopra i frutti dei Beni Ecclesiastici per anni 5 esprimendo per sus- 
sidio, aiuto e sovvenzione di detto Studio conforme apparisce dal di lui Breve 
ed il simile fu confermato da Giulio III ma per anni dieci. 


Ad imitazione di tutti i predetti Pontefici, alle Preci di Cosimo I, Pio VI 
prorogò il detto Sussidio dal giorno che spirava il decenniio e sotto il dì 3 
Settembre 1564 lo confermò in perpetuo durante lo Studio Pisano, esprimendo 
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SERAVEZZA — Chiesa della Misericordia — LA 


Sue 


Il bassorilievo proviene dall’Oratorio esistente una volta presso il Forte del Salto 
della Cervia. 


ceri er vg or 


nella Bolla, dover essere impiegato detto danaro in sovvenzione dello Studio 
di Pisa. Volle inoltre che questa Tassazione e da annuale riscossione di Deci- 
me si faccia coll’Autorità di persona Ecclesiastica costituita in Dignità avendo 
a tale oggetto nominato in detta Bolla le tre Dignità di questa Cattedrale delle 
quali l’Altezza V ne elegge una a suo piacimente col Titolo di Commissario 
Apostolico dell’Uffizio delle Decime ecclesiastiche ed Egli come tale dà tutta 
la facoltà ai Ministri del detto Uffizio di fare esecutare tutti gli Ecclesiastici 
contumaci al pagamento, eccettuati i Cardinali, che in virtù del detto Breve 


sono esenti dal pagare la Decima Ecclesiastica e tutte le Badie che posseggono 
nel Granducato. 


Tassa del Seminario — La Tassa (') del Seminario si paga 
dai soli Benefiziati di ambedue le Diocesi; ascende annualmente 
nella Diocesi di Lucca a L. 181.11.4. 


In quella di Sarzana L. 73.7. 


Totale L. 254.18.4. | 
che si riscuotono dai due Vicari Foranei, i quali, ritenuti 
due soldi per lira per loro Emolumento, rimettono dette somme 
ai respettivi loro Prelati, in sovvenzione e mantenimento dei Se- 
minari de’ medesimi. 
(1) Il Concilio di Trento nell’ordinare ai Vescovi, nel Cap. 18 della Sessione 23 
de reform., l’Erezione dei seminari per educarvi i giovani poveri iniziati per 
l’Ecclesiastico non esclusi i facoltosi purchè questi si alimentino a proprie spese, 


dà facoltà ai medesimi Vescovi di tassare i Benefizi delle respettive Diocesi per 
mantenerli. 


Fondazione del Seminario di Lucca. Il Seminario di Lucca fu fondato da Mons. 
Vescovo Guidiccioni nel 1634 e Pietrasanta vi ha un posto come tutte e altre 
Vicarie della Diocesi per il quale l’alunnno paga sc. 20 all'anno e chi non ha 
detto posto dee pagarne 45 qual posto si conseguisce per via di Concorso seb- 
bene lo Spirito del Concilio sia di preferire i poveri. 


Fondazione del Seminario di Sarzana. Quello di Sarzana fu eretto nel 1595 da 
Mons. Salvago che ordinò che vi fossero ricevuti e alimentati i poveri conchè 
paghino per tal effetto la metà del necessario come dal cap. 23 del suo se- 
condo Sinodo del suddetto anno 1595. La tassa del Seminario, come da detto 
Cap., incominciò l’anno 1597. 


Spoglio — Lo Spoglio (') è una Tassa annua che non si 
paga che dai Benefiziati della Diocesi di Lucca ed ascende an- 
nualmente a L. 51.6.8 che si riscuote dal suddetto Vicario di 
Pietrasanta il quale, ritenute per suo emolumento lire 18.6.8 ri- 
mette il restante cioè L. 33 all’Arcivescovo di Lucca che fa poi 
passare alla Camera Apostolica in correspettività dell’Esenzione 
dello Spoglio al quale sono soggetti i Benefiziati Ecclesiastici. 


(1) Origine. Nei primi secoli allorchè moriva un Ecclesiastico benefiziato le sostanze 
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che gli rimanevano venivano erogate in prò dei poveri delle Chiese nelle quali 
erano fondati i Benefizi che Essi godevano. In tempo del famoso scisma inco- 
minciato sotto Urbano VI e durato per 40 anni, nel quale vi erano due Papi 
uno in Aragona riconosciuto dalla Francia e Aragona e l’altro che era il Vero 
riconosciuto per tale dal rimanente della Chiesa. Il Primo, cioè quello di Ara- 
gona, non avendo rendite sufficienti pel suo mantenimento introdusse lo Spo- 
glio, in vigore del quale, non potendo il Prelato che moriva e Benefiziato di- 
sporre di ciò che aveva acquistato con i Beni del suo Benefizio, în tutto que- 
sto succedeva la Camera Apostolica ed esigeva tutto quello che era dovuto 
per la Rendita del Benefizio del defunto. Piacque questo anche ai Papi di Ro- 
ma e sebbene Alessandro V fatto nel Concilio generale di Pisa, per abolire 
lo scisma avesse dichiarato che non voleva questi spogli, Egli ciononostante 
continuò ad esigerli. Dopo Martino V fu Papa Eugenio IV. Si obbligarono i 
Cardinali nel Concilio nel quale fu fatto Papa, che ogniuno di loro che fosse 
eletto non avrebbe preteso lo Spoglio dai Cardinali defunti, nè di quegli Ec- 
clesiastici che fossero morti in Roma come religiosamente si osserva, mentre chi 
muore in Roma non soggiace a spoglio. Il Concilio di Basilea che pretese to- 
gliere gli abusi della Corte di Roma, tolse l’annate ma non gli Spogli. 

Pio V dichiarò validi questi Testamenti se il Benefizio da loro posseduto non 
passa i trenta scudi d’oro di rendita. Vedasi Tommasin, Veter. et Nov. Eccles. 
disc. part. 3, par. 2, cap. 57. 

Per liberarsi adunque dagli Spogli, alcune diocesi si sono convenute colla Ca- 
mera Apostolica e con Tesoriere di Roma di pagare alla medesima Camera 
una Tassa annua, come fa quella di Lucca, in forza del Breve di Pio V del 4 
Ottobre 1570, a condizione chei Canonici della Cattedrale non possano esigere 
più di 110 scudi romani, 95 dei quali dal Capitolo si sborsino al detto Teso- 
riere ed i 15 che sopravanzano. rimangano per le spese che possono occorrere 
all’Esattore. 

Oltre di pagare una sola quota una volta per sempre, come fece la Diocesi 
di Sarzana, siccome riferisce il Ceccopieri commentato dallo Scarasantoni L. 4 
tit. 15 n. 3 e 34. Motivo per cui in questa Diocesi non si paga Spoglio. 


Estimo — L’Estimo ('), o sieno i Fiorini, si pagano da quei 


Beni che passarono nella Chiesa dopo il 1516 tempo in cui fu- 
rono estimati e censiti tutti gli Effetti che si possedevano dai 
Laici ansi 50 anni prima di detto Censimento a forma della Bolla 
di Leone X. I Beni però che pagano l’Estimo, sono esenti dalle 
suddette Decime. 


DI 


(1) Il pagamento dell’Estimo in Toscana è un Dazio che s'impone ogni anno per 
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ragione dei Beni universalmente per supplire alle spese che riguardano sem- 
pre l’utile privato dei Beni o delle Persone. La natura di qusto Dazio giusti 
fica il titolo di esigerlo anche dai Beni passati negli Ecclesiastici dopochè fu- 
rono estimati e censiti tutti gli Effetti che si possedevano dai Laici nel qual 
tempo vi fu apposta l’ipoteca ab urbe condita a favore di questi pesi coi quali 
passarono negli Ecclesiastici tanto più che in ordine ai Beni che posseggono con 
Titolo Lucrativo si obbligarono a detti Pesi nell’accettazione dei Testamenti per 
i quali gli acquistarono, ed’ in rapporto agli Acquistati con titolo oneroso ri- 
ceverono il defalco dell’Estimo nelle compre che ne fecero che è quanto dire 
loro rilasciato il prezzo in mano ai Laici per pagare i Pesi Comunitativi. A 
tutto e per tutto come se fossero posseduti dai laici e che sopra di essi si possa 
blica di Firenze in cui si dichiarava che i Beni che fossero passati da 50 anni 
addietro e quelli che passeranno in avvenire negli Ecclesiastici, si abbiano in 
tutto e per tutto come se fossero possduti dai laici e che sopra di essi si possa 
imporre per sostenere le spese pubbliche fino al 20 per cento — Omnia et sin- 
gula onera realia ea collectas reales usque ad modus atque illis modis et con- 


ditionibus et formis qui 
sb è 
runt, perinde ac si in Shanibi Spria bonis, quae per cives i 
- us Pricorum permansissent s ipsos laicos posside 
— accordando ch ni P 
e si pos- 


sano esige 
sorum bono 


Comunitate 


— Etiam per i 
subtractione f 
rum per Personas id ructum, redditu ut 
on Rana um e n 
deputandas. cas Ecclesiasticas, sive api adagia LA 
’ ida d. 
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APPENDICE 


MISURE LINEARI 


Miglio: braccia 2933.312 
Pertica: br. ri i 

Canna: br. 4 

Braccio (20 soldi) 

Soldo di braccio (3 quattrini) - 
Quattrino i “a 


MISURE DI SUPERFICIE. 


Braccio quadrato 

Deca (10 br.) . 

Pertica (10 deche) 

Tavola (10 pert.) 

Quadrato (10 tav.) (br. 10. 000) 
Stioro (br. 1541) 


MISURE DI VOLUME 


Braccio cubico 


Nel 1782 Pietro Leopoldo, col consi- 
glio e l’aiuto di valenti fisici e matema- 
tici arricchì la Toscana del grande bene- 
ficio dell’unità delle misure. 


È da notarsi che la idea messa in cam- 
po dal savio legislatore precedette di un- 


dici anni le riforme attuate in Francia 
(1793). 


pari a M. 1653 
pari a M. 2.90 
pari a M. 2.32 
pari a M. 0.58 


pari a M. 0.0291 
pari a M. 0.0097 


pari a mq. 0.34 
pari a mq. 3.34 
pari a mq. 34.06 
pari a Are 3.40 
pari a Are 34.06 
pari a mq. 525 
pari a mc. 0.199 
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Traino (per legname da costr.) 

(12 braccia) (2 braccia cub.) 
Bracciolo (12 once di traino) 
Catasta per legna (24 braccia cub. ) 
Catasta di commercio (18 braccia) 


MISURE DI CAPACITÀ (aridi) 


Moggio (8 sacca) 
Sacco (3 staia) 
Staio (3 quarti) 


MISURE DI CAPACITÀ (liquidi) 


Quartuccio è 
Mezzetta (2 quartucci ) 
Boccale (3 mezz.) 

Fiasco (2 boccali) 

Barile vino (20 fiaschi) 
Barile olio (16 fiaschi) 


MISURE DI PESO 


Libbra (12 once) 
Oncia (24 denari) . 
Denaro (24 grani) 


MISURE DI VALORE (MONETE) 


Crazia va 

Paolo (8 cr.) i 
Lira (12 cr.0 20 5.) , 
Soldo (1/20 di lira) 


pari 
pari 
pari 
.pari 
pari 


pari a mc, 
pari a mc. 
pari a mc. 
pari a mc. 


pari a litri 
pari a litri 


pari. a litri 
Vino 

a litri 0.285 
a litri 0.570 
a litri 1.140 


a litri 2.270 
a litri 45.584 


pari a litri 


0.398 

33 
4.771 
3.578 


584.712 
74.089 
24.363 


Olio 

0.261 
0.522 
1.044 
2.089 


33.429 


grammi 339.542 


grammi 
grammi 


pari a Lire 
pari a Lire 
pari a Lire 
pari a Lire 


Denaro: con 12 denari si fa un soldo (o Baiocco). 


Quattrino: ‘è 1/4 del denaro e 1/ 60° della lira. 


Scudo (7 lire) 
Francescone (10 paoli) 
Piastra (10 lire) 
Grosso (1/2 paolo) 


pari a Lire 
pari a Lire 
pari a Lire 
pari a Lire 


28.295 
L179 


‘0.07 
0.56 
0.84 

0.042 


5.88 
5.60 
8.40 
0.28 


CONGUAGLIO COLLE MONETE D’ARGENTO DI GERMANIA 


Crociato Imperiale = fiorini 2 - Caratanti 15 


Moneta toscana = L. 6.15 


Tallaro germanico = fiorini 2 - lire toscane 6 


Fiorino viennese = lire toscane 3 
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INDICE DELLE COSE CONTENUTE 
— NELLA 
PRIMA PARTE DI QUEST'OPERA 


TORRE DEL SALTO DELLA CERVIA (Foro BarsI) 


Antichi - loro sistema per comunicare le proprie idee in lontananza pag. 85. 
Acqua - Fonti di ottima qualità, pag. 15, in nota. 
Agnelli - soggetti a Gabella, vedi: Carni. 
Apuani - Nome antico degli abitanti del Capitanato. Pag. 9 in nota. 
Argentiera - uso e proprietà della medesima. pag. 62. 
Aria della pianura, necessità di migliorarla, pag. 19. 
Antica soggezione delle medesime ad un tribunale particolare, pag. 38. 
Loro matricola, pag. 37. 
Origine della medesima, pag. 38. 
Tassa annua, pag. 38. 
Luogi esenti, ivi. 
Atti delle cause ecclesiastiche, più non si mandano fuori di stato ai re- 
spettivi Vescovi, pag. 90 in nota. 
Attuario - vedi Banca Civile. 


Baldovinetti - Provveditore e soprintendente delle miniere, pag. 17. 
Banca Civile - Provento Comunitativo, pag. 27 in nota. 
Atti della medesima, pag. 27. 
Quando abbia luogo la prevenzione colla banca del Cavaliere, ivi. 
Di lei attuario ,incumbenze e appuntamenti, pag. 27. 
Bargello - uffiziale del Sangue e del Danno dato, pag. 28. 
Di lui incumbenze ed emolumenti, pag. 48. 
Di quali condanne partecipi unitamente coi famigli, pag. 29 in nota. 
Barghigiani - loro privilegio, pag. 66. 
Benefizi - di data regia, pag. 66. 
Beni ecclesiastici, loro gravezze riscossione e totale delle medesime, 
pag. 90. 
Bestiame testatico - vedi Testatico. 
Bolla di Sisto V sopra la nomina del Vicario Foraneo di Pietrasanta, vedi 
Vicario. 
Bolla di Leone X sul pagamento dell’Estimo dei Beni Ecclesiastici, pag. 92. 
e 191 in nota. 
Bullette prezzo per la loro manifattura, pag. 66. 


101 


Calessi loro introduzione in Firenze, pag. 22. 

Camarlinghi loro formazione ed emolumenti, pag. 43. 
Loro numero pag. 73. 
Elezioni dei medesimi per via d’incanto in nota, pag. 47. 
Loro numero il minimo possibile, pag. 47 in nota. 

Camarlingo dei pegni: sue incumbenze ed antico sistema sull’elezione del 
medesimo, pag. 76. 

Camarlingo delle Guardie di Santità sue incumbenze ed emolumenti, 
pag. 83. 

Assistenza del Cancelliere al pagamento di dette guardie, ivi. 

Camarlingo Generale di Pietrasanta abuso nelle di lui riscossioni, pag. 46. 
Provvedimento per toglierlo, pag. 46. 

Conseguenze di tale Provvedimento, pag. 47. 
Vicinanze concorrono a pagare detto Camarlingo, pag. 46 in nota. 

Campana capitano Giovanni Provveditore e Soprintendente alle miniere 
del Capitanato, pag. 16. na 

Cannoniere del Salto della Cervia nel vecchio sistema riscuotitore delle 
gabelle di quella passeggeria, vedi Gabella. 

Cancelliere sue incumbenze ed emolumenti, pag. 74. 

Abusi da togliersi intorno ai medesimi, pag. 75 in nota. 

Capitanato descrizione, pag. 10 e 11. 

Posizione fisica, pag. 11 in nota. 

Vicende, pag. 11. 

Dedizione alla Repubblica Fiorentina, ivi. 

Sistema per difendersi in tempi sospetti, pag. 85. 

Capitano di Giustizia di Pietrasanta e sua corte debbono prestare giu- 
ramento nel prendere possesso del loro governo, pag. 23 in nota. 
Progetto per meglio metterlo in grado di bene esercitare il suo do- 
vere, ivi. 

Di lui incumbenze, pag. 24 in nota. 
Appuntamenti certi, pag. 24. 
. Esenzione dalla tassa del Sale, ivi 

Capitano Comandante, incumbenze e stipendio, pag, 82. 

Di lui facoltà di ‘pescare nei fossi del Salto della Cervia come 
Castellano della medesima. ivi. 

Capitano di sanità, vedi Guardie di Sanità. 

Capretti: Gabella, vedi Carni 

Cabo per le ferriere, distendini e chioderie, loro qualità e prezzo pag. 66 
e 67. 

Affitto della macchia per detto Carbone, pag. 67. 

Capomacchia sue incumbenze ed emolumenti, ivi. 

Qualità del carbone confezione alla perfezione del ferro, pag. 67. 
Carbone come possa migliorarsi, ivi in nota. 
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Si fa arbitriariamente nelle suddette macchie della Magona, pag. 67. 
Carbone consumo annuale, ivi. 
Carni - Provento Comunitativo in che consista e a chi risponda, pag. 52. 
Sigillo o gabella delle medesime, pag. 43. 
Origine delle medesime, ivi in nota. 
Capitanato esente, pag. 43. 
Aumento di detta gabella anche nel Capitanato, ivi. 
Agnelli e Capretti esenti dalla medesima, ivi in nota. 
Casone descrizione, come armato e con quali stipendi e di lui uso, pag. 81. 


Cavaliere del Tribunale e di lui incumbenze, pag. 26. 
Appuntamenti, pag. 27. 
Chiesto di Firenze cosa sia, pag. 44. 
Tasse delle quali è composto, pag. 44, in nota. 
Reparto di dette Tasse sull’Estimo dei particolari, pag. 44. 
Da chi si riscuotano, pag. 46. 
Chioderie della Real Magona di Ruosina: descrizione, pag. 65. 
Pagamento dei lavoranti alla dispensa. della medesima, pag. 66. 
Chiodi prezzi e qualità diverse, pag. 66. 
Chiodi forestieri per qual motivo si consumino nel Capitanato, ivi. 
Progetto per impedire detto uso, pag. 66. 
Clima del Capitanato, pag. 15. 
Commende fondazione nel Capitanato, pag. 58. . 
Commenda Salvi, ivi. 
Campana Prima, ivi; aumento di detta C., pag. 59. 
Lemmucci, pag. 59 passaggio nei Conti Del Benino, ivi. 
Campana seconda ricaduta alla Grazia, pag. 60. 
Carli, pag. 60; Chiamati a detta Commenda, ivi. 
Nuti, pag. 60. 
Luccetti, pag. 60; chiamati a detta C., ivi 
Marchi, ivi; chiamati a detta C., ivi. 
Angelini, pag. 61; chiamati a detta C., ivi 
Stagi, pag. 61; chiamati, ivi. 
Comunisti non si può loro proibire il passaggio da un comunità ad un’al- 
tra, pag. 71. 
Comunità del Capitanato loro provvedimenti come si facciano, pag. 74. 
Loro Entrate in che consistano, pag. 70. 
Debbono rimanere intese delle spese alle quali concorrono, pag. 72. 


Circondario di Pietrasanta descrizione, pag. 12. 

Confini dello Stato principio della visita dei medesimi, pag. 15. 

Consiglio Generale del Capitanato di quanti e quali uomini debba esser 
composto, pag. 72, in nota. 

Contribuzioni coattive e volontarie loro origine, pag. 36 in nota. 

Corvaresi Conti di Corvaja e Vallecchia, pag. 10. 


Memorie più antiche dei medesimi, ivi in nota. 
Corona di lei Entrate, pag. 35 e segg. 
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D 


Danno dato rubrica produttiva di grandi inconvenienti, pag. 29. 
Fondamento di detta rubrica, pag. 29. 
Riflessioni sulla Medesima, pag. 29. 
Progetto per rimediare ai di lei inconvenienti, pag. 30. 
Dazzi regolari e irregolari, pag. 35. 
Decime Regie perchè si paghino dai distrettuali, pag. 46 in nota. 
Decime ecclesiastiche concessione, scopo, riscossione e loro totale, pag. 90. 
Dedizione del Capitanato, vedi Capitanato. 
Defalchi ai Beni dei distrettuali che oltre il Chiesto pagano la Decima, 
pag. 46 in nota. 
Differenze Territoriali del Capitanato con gli Stati limitrofi, pag. 12 e 
segg. in nota. 
Diocesi di Sarzana e di Lucca loro Giurisdizione nel Capitanato, pag. 89. 
Diritti Regi onorifici nel Capitanato, pag. 58 e segg. 
Dispensa della Magona pagamento dei lavoranti alla Magona, etc., vedi 
Magona. 
Distendini della Magona per lavorarvi il ferro, loro uso, pag. 64. 
Loro fuochi e lavoranti, ivi in nota. 
Prezzo del ferro ai lavoranti, ivi. 
Calo del ferro e chi lo soffra, ivi. 
Dogana - Stratto particolare della medesima, pag. 48. 
Di lei ministri, pag. 47. 
Loro incumbenze ed emolumenti, pag. 48. 
Di lei sistema antico, pag. 48. 
Senza guardie nell’antico sistema, pag. 49. 
Destino, provvisione e incumbenze delle Guardie della Dogana in- 
trodotte dai Finanzieri, pag. 48. 
Gabella della passeggiata del Salto della Cervia, vedi Gabella. 
Dogana meglio collocata nella Rocchetta, come in antico, pag. 49. 
Progetto di nuovo sistema, pag. 49 e segg. 
Doganiere dove risegga, pag. 47. 
Di lui emolumenti ed obblighi, pag. 47. 
Riunione delle incumbenze del Provveditore con quelle del Doga- 
niere, pag. 49. 
Progetto che il Doganiere sia del Capitanato, pag. 49. 
Conseguenze di tal progetto, ivi. 
Dogana di Ruosina, ministro di quella passeggeria, emolumenti e incum- 
benze, pag. 48. 


E 


Edifizi a acqua del Capitanato loro numero, pag. 27. 
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Loro tasse, ivi e in nota. 
Antichità e prodotto annuo delle medesime, ivi. 
Nuovi ordini per la descrizione e tassa di edifizi, pag. 37 in nota. 
Estimo come si formi nel Granducato, pag. 70 in nota. 
Estimo di tutte le Comunità del Capitanato formazione, ivi. 
Estimo di Pietrasanta e vicinanze, sistema particolare, pag. 71. 
Inconvenienti di detto sistema e progetto per rimediarvi, pag. 71. 
Estimo da quali beni ecclesiastici venga pagato, pag. 82, in nota. 
Giustizia di tal pagamento e bolla di Leone X sopra il medesimo, 
pag. 92. 


Famigli del Danno Dato, loro obbligazione e riunione nella squadra del 
Tribunale, pag. 70 in nota. 

Famiglia dei Giudici qual fosse, pag. 10 in nota. 

Fattoi e Mulini del Capitanato, loro numero e tasse e prodotto delle 
medesime, pag. 37 in nota. 

Ferriere incumbenze dei lavoranti, pag. 64 in nota sistema della vecchia 
e nuova amministrazione, pag. 63. 

Ferro operazione necessario per perfezionarlo, pag. 63, in nota. 
Calo nel lavorarlo a chi imputabile, pag. 63, in nota. 
Quantità che se ne lavora annualmente dalle ferriere di Ruosina, 
pag. 64. 
Prezzo che vendesi, pag. 64. | 

Fide e granellatura disposizione statutaria intorno alle medesime, pag. 29. 
Abuso relativo introdotto dai Bargelli ed innovazione dei medesimi. 
Provvedimento per toglierlo anche nella comunità di Seravezza, 
pag. 29, in nota. 

Finanze loro origine, pag. 36 in nota. 

Fondi loro egualità impossibile da eseguirsi, pag. 71. 


Gabella delle Carni, vedi Carni. 

Gabella del Salto della Cervia nel sistema antico riscossa dal Cannoniere 
della Torre di tal nome, pag. 49. 
Di lui emolumenti, ivi. 
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Garampi monsignore: sbaglio istorico presso dal medesimo, pag. 11 
in nota. 
Giudice del Tribunale, incumbenze, pag. 26. 
Emolumenti, pag. 26. 
Giuochi proibiti inutilmente nelle osterie, pag. 55, in nota. 
Governo del Capitanato di Pietrasanta, sua divisione, pag. 23. 
Governo del Capitanato di Pietrasanta, sua divisione, pag. 23. 
Governo civile e politico, pag. 23. 
Governo Ecclesiastico divisione, pag. 89 e descrizione, pag. 89. 
Governo economico comunitativo, pag. 69. 
Governo militare, sua divisione, pag. 79. 
Granellature progetto favorevole alle medesime, pag. 29. 
Granellatura proibita prima che i vicini abbiano dibattuto le ulive, pag. 29. 
Abuso introdotto dal Bargello intorno alle medesime, vedi Fide. 
Gravezze pubbliche richieggono eguaglianza e proporzionalità, pag. 70. 
Guardie della Dogana restrizione del loro numero, pag. 50, in nota. 
Conseguenze del nuovo sistema, ivi. 
Guardie di Sanità - descrizione e tempo in cui prestano servizio, pag. 82. 
Creazione delle medesime, pag. 183. 
Pagate dal Capitanato, pag. 83. 
Persone esenti e ingiustizia di detta esenzione, ivi. 
Reparto della tassa pel pagamento di detta guardia, pag. 83. 
Totale della Tassa, pag. 83. 
Camarlingo della medesima, sue incumbenze ed emolumenti, pag. 83. 
Guardie di Sanità - accrescimento del loro numero, riduzione e residenza, 
pag. 86. 
Capitano delle medesime e sue incumbenze, pag. 83. 
Comandante già dal Capitano delle bande senza stipendio, pag. 80. 
Posti armati da dette guardie, incumbenze e stipendi, pag. 84. 
Posti armati delle montagne, pag. 84. 
Avviso al Capitano in breve tempo di prendere l’armi a difesa, ivi. 
Riduzione del tempo di detta guardia e suoi motivi, pag. 85. 
Scopo di dette guardie, pag. 85. 
Inutilità delle medesime e progetto di levarle, ivi. 
Posti delle montagne disarmati, pag. 86. 
Guarnigione delle Torri comandata da un Capitano, pag. 79. 


>» 


Legge rubrica del danno dato produttrice di controversie, vedi Danno 
Dato, 

Legge di Ottone III che non si deferisse il giuramento agli italiani, 
pag. 31. 
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Legge del Sale sopra la vendita del vino, vedi Vino. 
Leggi Municipali del Capitanato, 30. 
Controversie originate dalle medesime, pag. 30. 
Leggi fondamentali del Capitanato, ivi. 
Leggi regolatrici del Contenzioso, pag. 30. 
Leggi sopra il Sindacato, vedi Sindacato. 
Legna della Macchia littorale accordata per uso della Torre al Salto della 
Cervia, pag. 80 in nota. 
Lettera dedicatoria, pag. 3. 
Liguria apuana fin dove si estenda, pag. 9 in nota. 
Littorale provvedimenti presi per difesa del medesimo, pag. 85 in nota. 
Lodo sopra differenze Territoriali di Benedetto da Bozzano, pag. 12. 
Di Paolo Guinigi, ivi. 
Del Marchese di Mantova, pag. 12. 
Del. Boni, pag. 12: : 
Di Stefano del Poggio e Niccolò di Stazzema, ivi. 
Di Leone X, ivi. 
Disposto del medesimo sul pagamento delle gabelle tra il Capi- 
tanato e i lucchesi, ivi. 
Osservanza del medesimo, pag. 13. 
Contravvenzione al medesimo, pag. 13. 
Di Alberto della Fioraia e Giuseppe Altograndi, pag. 13. 
Di Mario degli Albizi e Gio. Venti, pag. 13. 
Di Lelio Torelli e Girolamo Lucchesini, pag. 14. 
Di Franco Lenzoni, Pietro Balduini e Alessandro Naselli, ivi. 
Del Presidente Tesauro permissivo di trasportare. nei due Stati 
Fiorentini e Lucchese i prodotti del Territorio di dubbia giurisdi- 
zione senza gabella, pag. 14. i 
Dichiarazione del suddetto Lodo, pag. 14. 
Di Antonio Colonna sopra il Termine della Falce, pag. 14. 


M 


Macchie prese in affitto dalla Magona, vedi Carbone. 
Macinato tassa del descrizione, pag. 42. 

Origine di detta Tassa, pag. 42 in nota. 

Accrescimento della medesima, ivi. 

Sistema antico per riscuoterla, pag. 80 in nota. 

Sistema nuovo, ivi. 

Scopo di detta tassa, ivi. 

Riflessioni sulla distribuzione della medesima, ivi. 

Deputati di detta tassa loro emolumento, pag. 43 in nota. 
Magona composta di 7 battiferri e 5 fuochi, pag. 62. 
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Stipendiati dalla medesima, ivi. 
Legnaiuolo per tenere in punto gli edifici, pag. 68. 
Un Cappellano, sue incumbenze ed emolumenti, pag. 68. 
Un custode sue incumbenze, ivi. 
Un ministro ed un aiuto, sipendi e incumbenze, pag. 69. 
Macchie da essa prese in affitto, vedi macchie. 
Dispensa pagamento alla medesima dai lavoranti alle ferriere per 
la facoltà di provvedersi del cibo a loro piacimento, pag. 68. 
Pagamento dei medesimi per uso dei letti, ivi. 
Distendini loro uso, vedi distendini. 
Massetani fanno «arbitrariamente il carbone nelle macchie della Magona, 
vedi Carbone. 
Matricola, vedi arti. 
Messi, loro numero stipendi, incumbenze, conferme, pag. 75. 
Metalli loro origine, sentimento del Targioni, pag. 17, in nota. 
Loro scoperta in genere, pag. 16. 
Miniere loro ritrovamento nel Capitanato, pag. 16. 
Nuova apertura in esso delle medesime, pag. 16. 
Motivo del loro abbandonamento, pag. 17, in nota. 
Misure loro eguaglianza necessaria, pag. 56; vedi pesi. 
Moneta loro eguaglianza necessaria, pag. 56; vedi pesi. 
Moneta battuta coll’argento delle miniere di Pietrasanta, pag. 17. 
Montagnardi loro qualità naturali, pag. 19. 
Montignoso differenze limitrofe col Capitanato, pag. 14. 


Mulini e fattoi loro numero e tasse, vedi fattoi, pag. 35. 


N 


Notaro del Danno dato, pag. 28 in nota. 
Di lui abolizione e riunione nel Bargello, pag. 29. 
Notaro del Tribunale incumbenze e appuntamenti, pag. 26. 


O 


Oste di Pietrasanta, di lui transazione con gli uomini di Pietrasanta 
in rapporto alla vendita del vino, vedi vino. 


Osteria permissione di farla senza pagamento di Provento a Vallecchia 
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per S. Stefano e al Salto della Cervia ogni prima domenica del 
mese, pag. 55. 

Osterie Comunitative, pag. 54. 
Provento delle medesime a pro della Comunità, ivi. 
Scapito della regia cassa proveniente dal provento delle medesime, 
ivi, 

Osterie sottoposte al Sale, pag. 53. 
Canone delle medesime, pag. 54. 

Osterie non possino frequentarsi dai paesani, pag. 55. 
Necessità di restringere il numero delle medesime, pag. 56 in nota. 
Altre volte ristretto inutilmente, pag. 56, in nota. 
Inconvenienti dal numero eccessivo delle medesime, ivi. 
Inosservanza dello Statuto di Seravezza, pag. 55. 
Fine dell’Istituzione delle Osterie, pag. 56, in nota. 


Paesani non possono andare all’Osterie, pag. 55. 
Nè dar mangiare a pagamento, nè vender vino a minuto, pag. 55. 
Patrimonio Reale cosa sia, pag. 35. 
Divisione del medesimo, ivi. ‘ 
Patrimonio reale privato, pag. 62. 
Patrimoni ecclesiastici non si fanno più fuori di Stato, pag. 92 in nota. 
Quanto alla Comunità, pag. 56. 
Invenzione dei medesimi, pag. 57. 
Loro scopo, ivi. 
Loro inconvenienti, ivi, in nota. 
.  Rimedio ai medesimi, ivi in nota. 
Pianigiani loro qualità, pag. 19. 
Presidio Militare nel capitanato e sua utilità, pag. 80, in nota. 
Popolazione della Valle, pag..18; 
della pianura, ivi; 
motivo della disuguaglianza di dette popolazioni, ivi; 
popolazione estera, ivi. 
Posta di lei situazione, pag. 51. 
Nel Capitanato non paga alcun Diritto, ivi. 
Valuta della fabbricazione ove risiede, ivi. 
Origine della medesima nel Capitanato, ivi. 
Utilità delle poste in genere, pag. 51 in nota. 
Ritrovamento delle medesime, ivi. 
Prodotti Pastorali superiori alla consumazione interna, pag. 18. 
Animali e Vegelati inferiori alla medesima, ivi. 
Prodotti Naturali necessari alla vita loro quantitativo, pag. 18. 
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Precari, ivi. 
Superiori alla consumazione interna, pag. 18 in nota. 


Prodotti Naturali superiori agli industriali, pag. 19. 
Provento delle osterie, vedi Osterie. 
Proventi Comunitativi considerati in parte con l’Entrata della Corona, 


pag. 35. 


Prodotto delle Carni quanto renda alla Comunità, pag. 52. 


Quanto alla regia Cassa, ivi, vedi carni. 


Provvedimenti comunitativi come si facciano, vedi Comunità. 


Regie Rendite origine e progresso, pag. 36, in nota. 


Sale 


Sale 


Sale 
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Entrate regie nel Capitanato in che consistano, vedi Corona di lei 
entrate. 


tassa e prezzo convenuto nei capitoli della Dedizione del Capita- 
nato, pag. 38. 

Accresimento di detto prezzo in diversi tempi, ivi. 

Prezzo attuale del Sale, pag. 39. 

Tassa attuale del medesimo, pag. 39. 

Di lei notificazione trascurata, ivi. 

Meritevole di essere eseguita, ivi. 

Legge generale del Sale, pag. 31. 

Modo di distribuirlo, pag. 40, in nota. 

Distribuzione inadeguata e modo di rettificarla in vantaggio regio 
e del pubblico, pag. 40, in nota. 

Libretto in stampa per levar detta tassa e prezzo del medesimo, ivi. 
Vendita non più a conto della Comunità ma dell’Uffizio, ivi in 
nota. 

Anticamente vendevasi anche a Seravezza, pag. 40, in nota. 
Utilità di riassumere detto sistema, ivi in nota. 

Vendita del Sale grosso agli uomini del Capitanato, sue ottime 
conseguenze, ivi. 

(Ministro del) principali sue incumbenze del di lui antecessore, ivi 


in nota. 
Ministro magazziniere apppuntamenti ed incumbenze, pag. 41. 
Sale Qualità, diverse, ivi in nota, pag. 41. 
Seminari di Lucca e di Sarzana, loro fondazione, pag. 91. 
Concessione della loro tassa, descrizione totale e riscossione, pag. 91. 
Sentenza detta del Perpetuo Silenzio inconvenienti derivanti dalla mede- 
sima e loro rimedio, pag. 72. 
Sigillo delle Carni, vedi Carni. 
Sindacato cosa sia, pag. 24. 
Prima legge sopra il medesimo, pag. 25 in nota. 
Leggi posteriori, pag. 25 in nota. 
Antico costume del Capitanato sopra il medesimo, pag. 25 in nota. 
Spedale, creazione sua necessità, pag. 19. 
Spese Comunitative altre universali altre particolari, pag. 72. 
Spese Universali concorso alle medesime della Comunità della Cappella, 
pag. 72, in nota. 
Convenzione della Vicaria con Pietrasanta, ivi. 
Spese reciproche delle due Comunità di Seravezza e Pietrasanta, 
ivi, in nota. 
Ingiustizia delle medesime, ivi. 
Spoglio origine definizione e totale del di lui prodotto, pag. 91. 
Convenzione per liberarsene, pag. 92 in nota. 


Tabacco appalto e origine, pag. 50. 
Portato in Italia, pag. 50 in nota. 
Tassa delle Arti, vedi Arti.. 
Terreno della pianura avventizio, pag. 11, in nota. 
Sua qualità, pg. 15. 
Coltivato macchivo e palustre, ivi. 
Testatico sul bestiame e non sull’Estimo, non è proporzionale, pag. 70 
in nota, 
Torre o Rocca di Pietrasanta come armata e con quale stipendio, pag. 80. 
Torre di Motroni come armata e con quali stipendi, pag. 81. 
Origine di detta torre e sue vicende, ivi. 
Torre del Salto della Cervia o di Porta Beltrame perchè così detta, 
pag. 80. 
Come armata, pag. 8. 
Presidio della medesima accresciuto, ivi. 
Legna della Macchia Littorale accordate in uso del medes., ivi. 
Torre del Cinquale come armata e con quale stipendio, pag. 80. 
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Torri - Loro manutenzione, pag. 83 in nota. 

Torri distrutte, pag. 84 in nota. 

Transazione dell’Oste di Pietrasanta in rapporto alla vendita del Vino 
dei particolari, vedi vino. 


V 


Versiglia disabitata, pag. 10 in nota. 

Versiglia nome antico del Capitanato, pag. 9 in nota. 
Feudo dei Corvaresi, pag. 10. 

Vicario Ecclesiastico del Vescovo di Sarzana residente in Seravezza, Giu- 
dice Ordinario, pag. 89. 

Vicende del Capitanato, vedi Capitanato. 

Vicinanze concorrono al pagamento del Camarlingo generale del Capi- 
tanato, vedi Camarlingo generale. 

Vino forestiere può vendersi al minuto nella terra di Pietrasanta, pag. 10. 
Legge del Sale sopra la vendita del Vino e moderazione della me- 
desima, pag. 54. 

Transazione dell’Oste della Nave di Pietrasanta in rapporto alla 
vendita del vino pregiudiciale ai regi diritti, ivi in nota. 
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